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Nos loìs pénales, sont k mille sic- . 
cles de 1’ dpoque oà noas vivons. 
Berenger. Traile de la 
Lrgisl. Crim. en France 


JSfiuna Scienza ha faUi sì pochi progressi 
ngl secolo XlX\<quan0 quella 4eUc pctut,^ Lo 
spirito .4* osservarono diffuso , in • tutti i rami 
del sapere, si è arrestato ipj quello che piùt 
4a ^cinq interessava la specie ^umana.\ e la 
Ife^islaùon penale è ' rimasta mollo, ^ua imporr 
pozione. 1 . .. '■ . 

,.u ^ pregiudir > gH errori , gli abusi intra- 
do^i dalla feudalità y la massa delle conor 
^scenze fallaci » furono alcerto < grandi osta-^ 
coli in altri, (empi all' edificio di quella s'cien- 
che dovea raffermare la nqstra felicità. JXon 
dqbiiam quindi che compiarigere i nostri ante- 
pati, senza poterli insultare cedi pn^accpsa che 
per essi non regge ^ e che do siatp .^è lumi ni 
.idlprq rende insussistente. v\ 

Ortppai le scienze che ci 'hantiOi.Jivelaio 
Vuomo essendo aW apice della perfezione y ci 
Greco Leg. * 
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permettono di dare una base solida a quella 
che deve reggerlo. La Fisiologia, e la Ideo- 
logia hanno sparso una luce positiva sull' indole 
fisica e morale dell uomo, onde poter poggiare 
la Legislaùon Penale. sulla natura di quelli ^ 
al cui bene essa stessa deve, servire. 

L’ oggetto dunque di quest* opera è di ap» 
pii care le cognizioni delle ''suddette scienze a 
quella che dee regolare /’ uomo in società : 
poiché se esse abbisognano al medico per man- 
tenere' la vita t '‘ distruggore^^è " prevenire Ila 
nìklattie deìl'uomo ,■ servir ^pur debbono al- Le- . 
gisiatòre^pèr óbrreggere ó diminuire i - mali del 
corpo ''mo'rale della societài^- '> ^ -'i 

' • Io dirò 'di qùesta> sòìenzn ciocché -Garàt • 
diceva della' metafìsica', la sud certézza è. ti- 
guale a quella delle scienze Fisiche :• essàiè 
la' stessa , poiché poggia ègùàlmènte siili' os- 
servazione de* fattif Journal dei Eóol.Norini ") 

■ 'Se non ho portato forse lo spiHtd. di ana- 
lisi é • di riflessione a quel ' putito • che ' uh 
^soggetto- di tanto rilievo r ìchiedevà',' non^ dó- 
vràssi metteiè giammai a difetto di volontà,' sib- 
‘bene Mia 'debolezza delle mie fòrze. Altri' ài 
méntt'piu ' 'robusta e di lumi piti estesi '^po- 
tranno seguire, ampliare é 'correggòrè le Idèe 
'òhe ho' 'indicate pel bene dtgU domini e per 
^amor' della vetilii.- 
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CAPITOLO PRIMO 


r: o- 


Considerazioni generali ì sull*. Uomo , e siC di 
. . ' Uà Caratteri Fisici e Morali. ' ’ 


.! J ' 


S , • i 

e V Upmo ^ r aiumale 1 compassionevole , e 
.per . eccellenza,,, alcune vuoile i prende» un 
caratte;r|^ di- crudeltà, che le stesse -ì tigri sàngui* 
jpa)^i^,npn i^piegan mait IQ£aUi.Cs£ìp^irriva adi-i 
Torare i suoi slmili sii • che > non st osserva’ nel 
gli altri animali: ha la barbarie jllhtrocidare i 
propcii figli e ,&t5ei)C' pasto ^ dèi che, non si ha 
^esempio tra i bruti < ■ egli medesimo’ {giunge a 
dar morte a set. cosa iche.noujsiu v^e presso 
nessun* altro essere- -V è d* nol>o:)duhqye di un 
' freno, potente che inèateni questa*. bel^a, allorché 
la melate e,la r3gioaie '’han perduto ih domipio 
sulle , passioni. ; 1 ^ i.>.' ; .a 

> ,>' ] Questo, freno' , si trova neHe- leggi Pena- 
li,: paté in- origine’ dal timore che- i deboli av©- 
an de forti^ Gol minacciare . ease> dei dolori pih o 
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meno intensi , diminuiscono le spinte prave , « 
l'uomo vive, sicura $otto la Jorn t'irida. 

Ma son'pur uomini quei che fanno queste 

< 

j» y**j ® virlttdi ha ogni aom , pochi all’ estremo , 

,, Ma in qnàhae grado tutti . . . . • 

t) 1 :T'i • » '5 f . . > 

essi hanno la stessa natura , gli stessi caratteri, 
possalo se/ujiliecraente vanardt pregiudizj'v diabi^ 
tudini,poit1iè^èhso«orvare KCJtvn (a divetta educa* 
zione. Pcv drt.e urmqac efiicaci e non ur- 
tar con la Natura ; per detronizzare le passioni, 
•enza' edòoràieqtare lo 'spinto;'! per non prènda 
ili brine . ppl -mak e > vieeverisa; pét giovatoe 'irtsom» 
itM, «Ila l^ietà, è mestieri eobosèrir l' nomo Is- 
trissQ. .Le Legazioni sona pune ^ ’ rìsudtato 
l'iesperienaa è deUa '«sservazioine»' ' > ' 

; 'M .Affiti idtlpevvenirvi à ( necessario > studiare { 
fttoi^ bisc^nil, .lè sue'. ìqcb'nKiohi , i «urii > ab- 
jratterì > per .pievedere' nel temp» medesimo le 
«berrrizioni véui poò i andar ‘soggetto , bisogna ana* 
lizzare le dii dui facoltà ; fisiche e morali ; noto- 
mozzare «1 sdo cuom , medilarlo oontimémèrite 
depoichè semai la conoscencà; «satta ‘di' quest’ rii 
• ceano , ogn’ impresa pel suo utile riesce 'lif. 
.^uUttosa. È sotto questa rapporto che là Fisio* 
V - e l'Ideologia infittiscono al benessere sociale. 

^BQ 
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ConsideràV* oeK. 'suifc' Uomo ec. S 
ptdo, sguardo sUrlci fs^olU ,■ e;cai''attei;Is^iclié pro- 
prie (dia npsi'v. .‘pcoic^ , il-./'. 

Un* <z/7£(;(a. It.iu^terijde , accoppi^ ad uq 
corpo orgaQÌGO ror«;iaQO 1* uooiD : mat per la 
leggi d* unione , slcbilite dalla Sapienza ^Upt e^ 
ma, soi'o in!iqcK ^cntc, fra IoI-q spggeiie qre$ta 
due sostanze cliu iV>'io senza dell’ altra non può 
stare; c quella è obbl’gata ricorrere a, questo 
per esercitare le sue LcoUà( 

; , Tra i fenonieùi più meraviglioà del no- 
stro fisico, qne!!'>> ovvi di modificarsi pronla-» 
niente dietio 1* eccita; .;<nto di ua ogje'to quar 
lunquc. Cotale prnpiieià pertinente al sistema 
nervoso , c comune con totla* H classo deg^ 
animali , causa ed ori;;iac di tutte le nostre co- 
noscenze , è stata, detta SetisihilUk o JucpUà di 
sentirà. La rete nervosa ebe c’ infeste getKfa^ 
mentc;, fa ebe, noi- sentiamo in tu^ le parti 
piò o meno furtemenle secondo la dovizia de’ne^t 
.vi : però ciascun’ oigavio avendo ima 8truUur(| 
a parte , La anche la facoltà di sentire sua pro- 
pria ; ond’ è che ,le sorgenti, .delle nostre sen- 
sazioni sono diverse e moltiplitii La sensibi- 
lità deir occhio , dell’ udito , dello, stomaco , de- 
gl’ intestini, del pene ec. ò varia , sebbene tutti 
abbiano per comune fattore il senso dpi tatto. 

- 11 senso eccitato e modificato deve traspor- 

tare necessariamente la sua modificazione nel 
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cervello, ■ poiché ivi tatti ì nervi vanno a metter ca.-. 
po. Nell’ encefalo qiiellfi acquista nuovi carat- 
teri per la pedOliare' costruzione di questo vi- 
scere , e' succede ' ivi 1' ammirabile funzione' per 
cui l'Anima percepisce' la sensazione , e. ne 
ha r idea. ; Io • adoro la' Sapienza ■ del Creato- 
re , senza osar di spiegare un sì ‘grandioso fe- 
nomeno. . ' ' : - 

Avuta ella la idea della ' modifica , osserva 
essere quello stato diverso dal primo, pondera 
in un batter d’ occhio i due stati, ne marca i rap- 
porti e cotesta operazione si dice Giudicare. 
Compiuta una tale funzione*' si decide per 
' l’ una 0 per 1* altra modiGca , secondo che ha 
giudicato quale confarsi più al suo bene esiste- 
re , ' secondo la natura delle sensazioni. ' Questa 
facoltà appellasi Volontìi, ‘ 

Ad ogni sensazione* dovrebb’ essèrvi in ‘hoi 
la determinazione , che è 4a conseguenza 'del- 
la volontà , se non avessimo ricevuta dalla. Cati- 
sa Prima una facoltà, mercè' 'di cui- mante- 
niamo r eccitamente nervoso , lo impediamo di 
portarsi ai nostri muscoli , e che è quasi un pa- 
rapetto che trattiene 1’ effetto del sistema nervoso 
sul muscolare. Colla Libertà noi vediamo che pos- 
siamo non eseguire la sensazione ricevuta , so- 
spenderla,’ quand'anche avesse prodotto una vivissi- 
ma scossa su di noi. Non posso dire sen/o , dun~ 

, ^ 
t 

/ 

- ^ * 
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que ^ debbo volere debbo, determinarmi', lua 
posso ìion • volere , .. posso noft ^ d^terminqf mi. 

' Allorché la causa modificante è, a noi [n.6* 
sente, sono in .esercizio' seìhpJicemente il giu- 
dizio , la memoria , la riflessione : se queiU ^ 
lontana , 1’ anima ha un altra facoltà clic è 
capace di richiamare la sensa'^ionc nel niqdu 
stesso, colla stessa e con maggiore intei^ità : 
è questa la Immaginazione. 

L ’ Attenzione é un' altra facoltà per mezzo di 
cui noi raccogliamo la potenza sensoria in un pun- 
to, e coll' affluenza che le diamo fa una sola parte, 
accresciamo la fortezza , il moto, la vivacità .disila 
sensazione, e possiamo cosi scoprire nuovi rappo^'li^ 
Dessa si sviluppa allora quando le, fibre del cec; 
vello hanno acquistata una data robi^lezza^ ;; 

Dalla corrispondenza, dal ligame più o meno 
stretto che vi è tra 'talune parti . defU; nostra 
macchina , o anche dalla diversa atmosfera elet- 
trica che hanno, come pensano i 'fisiologi Ale- 
manni, dipendono le Simpatie de' diversi q(gani , 
de’ diversi sistemi. Le abitudini , le idee mede- 
sime fan che moralmente vi sia ancora questa 
legge. Se nei corpi inorganici evvi 1*. attrazio- 
ne e 1’ affinità elettiva ; nei corpi elettrici la 
elettricità resinosa; tra le masse planetarie la for- 
za centripeda , nel morale degli uomini e degli 
animali trovansi anche de’ princlp) di centraliz-^ 
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zazione. La regola simile petit similetn deve pure 
essere applicala a noi ed agli animali : l’amore 
che è la conseguenza necessaria' di una sen- ' 
sazione simpatica , unisce perloppiìi uomini f 
della stessa conformazlooe , dello slesso tempe~ 
ramentOt delle stesse inclinazioni; dal che ne viene 
che tra diverse specie quello non vi può- essere. 

Xe Passioni soco de'cenlri d*azione chela Na- 
tura ci ha dati per amarci, e per trucidarci. Esse na- 
scono dalle sensazioni , poiché dalla ripetizione 
più o meno frequente di queste, unita alla immagi- 
nazione ed alla riflessione , ne nasce la pas- 
sione : acquistano maggiore o minor domit 
nio su di noi' secondo la maturità - dell* organo , 
ed il tempo che han continuato ad agire. Vede- 
te il Cap. IV. Part. II. 

L'Uomo ha de' sentimenti che non dipen- 
■ don punto dalla educazione , e che possonsi di.- 
re bisogni, poiché non ubbidendovi sente in se un 
'vuoto, un dolore. I principali sono. 

Il sentimento religioso per la Causa pri- 
ma, è uno di , quelli clic appartengono esclusi- 
vamente a noi: i popoli tutti della terra, di ogni 
setta , di ogni religione , di ogni luogo , di ogni 
tempo han riconosciuto un formatore di questo 
universo, sì meraviglioso all'occhio del fllo.<-:ofo. \ 

. Io potrei citare 1' autorità di mille viaggiatori che 
ci attestano questo sentimento anche tra i scl- 
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vaggl deir America, dell’ Au$U'OÌasia dell’ 

11 solo uomo è r animale religioso , .poiché, 
gli solo lia la ragione. L* E;'Iziano nel suo Osi^ 
ride , e nel suo Thoth ; il Ghiuese nel sno 
JFoè; il Tibetano' nel suo Mahamounie\ il Gia|i)i>^ 
poncso nel Tic’-ca ; il Somnt'ina-Gùdom deV3Ah 
moicif'. ; t AtfS> dell* Asiatico; Bacco della Qr-eci^} 
il Buadl n del fBengalo ; . Mithr.a degUj. Aa»« 
ticiù Pci-si CC. CC. rap|K’esentaao tutti un e^sepa 
snperioic. Il consenso gèneraìc. dice. ate$*. 

soi ^ Continuatìon des pemées' divetses. 
noìT solTrc a questo riguardo,,. ecceidone aletta 
ta: non v*'è . |>opolo d partica)arq.. clie. npn cif 
co'io;ica una causa' di tutte le cose.., ' Gli. atei; 
iicr- a* eccéttóàrne uno solo , se. 3 »»e;i ino siiiccta» 
l'ico '.e con tutti gli ■ ortodossi questa tesi: ism unm 
causa prima j universale y 'eterna che esìste ne- 
ecssariamentè e che de»' essere appellata Dio, 
li sentimento della Morté una caratte- ^ 
rirlica propria ailu nostra specie. Questo. setrti- 
merlo permette di entre e nella idea «IdHa 
distinzione e del nienle. T iene dal fondo del 
no. ao cuore per avvelenare, è vero, i giorni del- 
la passc^iera nostra vita , ma ò quello clic for- 
liQca ì sentiinenli simpatici e cari , che ci fa 
apprezzare il piacere più di quello che èt, e 
che ci dipinge il dolore più fortemente. Se l’ uomo 
^ considerasse che la morte è necessaria per unir- 
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lo a Dio, che esso è fallo per i Cieli , il tcr> 
rórc di quella ’cesarehbc. ‘ * / 

* Za Imitazione ^ chiarissima tra ^lì Animali, ie 
molto pjìi nelle sciraic , nell' uomo 'non ^ si può 
pili 'osservare per 1' adulterazione Bpjmrtatavi 
dalla educazione. I ragazzi ne danno una pruo-^ 
tu' ’ evidentissima : corrono , ridono , piangòna 
se ''un di loro fa una di tali operazioni. Tra 
^li' uomini di età anche se ne osserva una trac- 
cia nello sbadigliare nell' orinare ec. Boerahave 
cita' un vecchio che non poteva ’ vedere quello 
che altri facevano' senza imitarli. Le transazioni 
filosòfiche rapportano un fatto simile: De la Roche 
fa menzione di un' idiota che alloggiava vicino ad 
un’ orologio, e si sentiva costretto, ripetere le ore, 
quando quello suonava - ec. Non iàj.quiudi-senza 
ragione che ./dfnrroir/e ha chiamato l'uomo animai 
d'imitazione, C»»» MVtiruiewTo» ( Probi. Sect.xxx. ) 

- ' Il dolore ed il piacere tra gli animali si mani- 
ièstano con un linguaggio di azione ; ma nell' 
uomo hanno i loro segni proprj , che sono il 
Pianto ed il Rifo. Mercè tali segni noi entriamo 
nello stato di chi piange e di chi ride e sono mez- 
zi da eccitare la nostra sensibilità, senza che i'og- 
gelto che 1’ ha prodotti in origine agisca sii di nói. 

Z' Amor voluttuoso è pure un sentimento al 
pari della fame , - della sete ec. che parte dalla 
natura del nostro fisico. Si posson recidere le pur- 
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(t genitali , ‘Gonie facean i preti > di' Gibelej C <?onw 
ii'facevarH^ ■ ii Valcsianiv dietro' l’ esempio di Ori-' 
gene e di Lconziò d^Antìpchià; «i possono bruciale 
però il desiderio ' interno-, la tendenza' della Carne 
non può allontanarsi. È per eiò che Clemente xiv 
proibì, nel xviit secolo, 1’ uso di castrare gli uo-^ 
mini, divieto che la Chie’Sa ha manlemito/ ^ 

' Per pei^petuàre le specie , la 'natura lia'dafo 
agli animali l' amor Filiale, che tieiruonlò‘solò & 
più forte, poiché esso solo è' il 'più debòtó delle 
creature. Gli orsi,le pantere e cullasi tutti i carnivori, 
abbandonano i loro figli appena naU o poco dopo. 

La Inclinazione per la felicità è un sentimen- 
to proprio della razza umana e che secondo Dar- 
Tvm fa il suo primo distintivo. Questo bisogno deve 
considerarsi come il centro di gravità di tutte le no^ 
stre operazioni. La stessa può farsi' cónsistere nell’ u^ 
nione simultanea di tutti i desider], accoppiata al- 
la facoltà ed alla potenza di soddisfarli ; alla cer» 
tezza di una esistenza non esposta a perigli nè à 
mori ; alla sicurezza di una salute florida e sem- 
pre crestìente. Dal che appare .che jla felicità è tuia 
larva che si'mostra c scomparisce, poiché -siaia 
privi di tanti poteri, nè per lioi il passato, ed il 
futuro sono. j ... • 

Nellaniraa umana si vedeim'sentiraentoche è ca- 
« pace dì neulcalizzare.tuttii dispiacerle tutti i. dolori, 
parlo delia Speranza’.n&la dal concorso c dal ricliia- 
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■ ' Pah. I.^Gap. I. ii.t/ r- 
moi di grate e piacevoli sensauonirv noi in questa 
comi}inazione astratta ci formiamo de’ piaceri chè 
^oi'pàSiono dello irolté quei realisi e die - sono 
di maggiore ;0; minor .durata secondo i gradi di 
certezza o di probabilità^ a verificarsi t essa è un 
godimento... 

. . . .1 . EspèrèC i est fonir,( DeliUe ) » 
edm ^abaù casi ro .preferirei,!,. piaceri della 
qieranza. ai reali. • ... > 

i La , Coimmse fazione e ^la. pietà è un di» 
stintivo. della i;ostra specie, pe;-cbè alai ^ola è 
da[o coii’pi’erdcre ,la rld)olozza altrui: nessun 
aDiiualc mostra dolore, np^ colore, d’altri. Per, 
mezzo suo noi arco; ria !uo in soccorso, de’ nostri 
atUiiU, sentiamo gli .sicasi dolori,. c r.Mdizic.io 
B. è. la .conseguenza. .Kiciitc è jàìi, ftJsn di quanto 
dice j^Morez/o: ,cbc , . j . 


■■ Soave nari iua’<;nain ,< turbantilms aeqdora Tentis 
■ Terra magnuiu alierius spectare laborem ; • 


Ml4 • 


dal perché non sólamente io nel mirarli mi sen- 
to un gelido^ un' mancamento di ferie, ma mi 
sento ancora un’impulso ad ajutaiU ; -e dalla im- 
possibilità di eseguire certe fiate questo desio 
naturale ne viene il lamento, le grida, il pianto ec. 

La Gratitudine non h un sentimento fitti- 
sio , esso ci è comune con il cane ,.ecol leone; 
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essa parte dalla 'natOFa' stessa > ed ha'del ‘profze 
Ira i.soli uomini. '■ jsimu; !.- > i; 

MoUt altri ! senti menti j?i son venuti dalla 
SocieUi e dalla) Educazione v quali possono ta^ 
riare secondo i laogKi , - le‘ religioni v le istHtt^ 
zionL Se ne può vedere 'Ir enoineFaziofie ' nella 
parte JY di ^quest^ opera- 1*--)’)” i 


Sarebbe s^ato imitde. diiiiitto niòse noa mt 
fosse gÌQvató.per fare ^le riflebioni in fatto dà 
L«||islaziiOne.. ri'r. mì i • d ' ' 

Aleoni di questi ìsétt^seiiii ‘servono A i>É»e 
olla SQciaiMiitàt'ed rila «sistensa delle soriètà't (|^hi- 
di è che bisogne Stafer adtentód noniiideholMi <è 
sd ì urtarli, pekhè olvillMaró un popolo ^ do stesso 
che accresóereio &rtidcare)'i rippoiti degli) 110)^ 
jQmi , fraternMÌ»rii) e quOsi-’rqndèrii oeantbie^ról* 
ménte .mten—iitii >della-^MN» 'Viéi e ihdieiorriKlpM- 
prietà. . V I;'. ili.'ì. ; ;!.ì:u.} 1 ‘;I> 


! - Se ^uuqap ip spilli» uno) protezione) pof 
quelli òdi assoluta neceasìtò, bisogna iteòtaur tjdeSi» 
pre de’ mezzi onde svilupparli; nè per ottener tan- 
to vi vuol gran fatto. 

Tutto ciò che agisce sul nostro fisico, agisce 
sul nostro morale : come alla sensazione siegue il 
giudizio , la determinazione , la immaginazione, 
dalla maniera pure di eccitare la nostra sensibilità 
dipende lo sviluppo de’caratteri, de’bisognì, de’ sen- 
timenti. Dalla diversa azione che gli alimenti 
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4 ^^rcitaiio: sullo (tomaco, sul cervello ed<in generale ' 
su tutto il sistema animale, dipende U indole ferina 
dO’ Carnivori ed ictiofàgi, e la placidezza de’fitofagi. 

Le sensazioni sonoi il' cibo della' mente ^ esse lé 
iinprijtooao la natura <he jianno. i 
c,t; , I Colui dunque che è chiamato, a reggere interi 
popoli, uomini di molte contiadei > dee > badare alle 
cause modificanti! il fisicò, e .deve più >o meno pre- 
sentare quelle ché . soni cdp aci ad eccitare le idee ' 
che brama infondere alla Nazione. '>Kéi tempi 
della SUpubblica i|U>nMQa; quando si. eercàtafor- 
marO) V.u<ùuo Qtro | e sprezza tot della itietrle, con> 
«tinui [cdiUbatUmeiUi).4Ì!';bclve,ilenevao bcobpati il 
popolo .'Routano t (0 ($ì,4k^. ehe Pompeb lece una 
Tolta; 'entrate .in UzZa•,eo^gla(liatiori>^,■6oQJ leoni^ 
.ed, Augusto ;4ao panHerte : la ìTista'ndei i sangue 
lot.sgoeiaitieoto deUeibeZtieprbducevano taell’antmo > 
de’ Romani quella insensibilità e fierezza che li 
pe^aron'.poi a nom curare! ■ }a .propi^. vita '.ed a 
«QitomeUercituUo.il mondo.! 


•! •>ll ;ii ..‘'.11.- /è ‘J* 

I ' k • 

' .1; '. ;!:■ i.-ii / ; , ' ; 

a;;): .1. ‘ ‘ b,-; y -i- J 1 
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CAPITOLO II/ ' ' 

!.. . • ’ 1, 0 i . ’ ' . • { 

Dell* Uomo in Società ; del Corpo Sociale '^ 
delle sue Malattie^ come conseguenze delt Of- 
ganizzazione Umana. 

- * i I .. i ' ■> 

“ 'L’uomo è riaturalmciite ’ sociale ? L*uohio'- 
«Iella Società' è diverso da quello solitario ? 

Quandò -io ^niro T Uomo ■ iti olle e detìto ai 
piaceri , quando guardo al vile ambizioso, quando > 
veggo la nostra debolezza , W nostra fiacchezza*, • 
-i ’ nostri ■ bisogni le nostre , facoltà la nostra; pa* 
rota V la nòstra 'voce, non dubi to' ’ punto che la 
datura non-'cr abbia dotati di un’ istinto e -di uft' 
bisogno di stare co’ nostri- simili. Ma nel' vcdeife 
il freddo genio rinchiudersi nella solitudine; pe^sari^ 
do'-a quegli anagoreii eeenobiti ;che imprigiònansl 
nei deserti delia Libia e dell’ Egitto per istarVi -'per- 
petuamente, lontani da anima viveoife, soflfi*ice; 0 - 
gualmentc il caldo ed il son 'tentato 'dì 

credere il contrario'. " c-.i.i;;"* 1 ! 

Saranno state forse le let!ére,”Ò l’amore cte 
’ hàn reso Sociale 1’ uomo ? 'pastore ,- il' sfeivà^- 
■gio,'il nomada' non ania-stàTé ' sòlliìgo ?^'Sarà 
stata -la idea di proprietà''chè‘ba svìluppatÓ''i[èl- 
l’ uomO il suo principio di ‘sociabilità'? I popoli 
cacciatori sòn come gli abitatóri delle grandi citlS.^ ' 
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Comunque vada la cosa, certo è che 1’ uo- 
mo delle Società ,po^ ^ <K>|X)lc quello della cam- 
pagna. Qual difierenza di sensazioni , di stimoli, 
4i pfts#ip^i 1 Qital ,di di caratr 

tCTC '1 . . ppimo à e nasconde il st^o ,an.>qio, 

il secondo è semplice, o la ÌQ|iAobiUtà del suo 
occhio, il riso della sua bocca, appalesano la 
simaxith delhi.d^lui.awnw- M pol^rp dalla Reli- 
gione basla » IwRwere «4 prevfwc , tubi ti 
delitfi 4 lotte :jp.fr(0dii I^ejpc^w J Jo.nMRfcce le 
.|>ÌM 

/entip^r iAeonwdir. jUiahiU ak)cei;i,,f;or4laIj sompUr 
£i .qwaUlii eitulìi dtfppj, ìr^ìììosìà «opiorhi.qMStiti. 
i.i l^awbbOj ovtmi iftlitPcJievoJeyeiUrwil tteir g^r 
jnc.tdoU' origino c i^ogrosii dtlR» Ssctel^ JTÀaa.» 
étOHhmtf Mommxì . . 04 han d»to 

•dfi'j|i»aidri idhe^oon'laacdw, nulU.^a d«sidorve*i 
^ n:;>:(^er sUro .doi4^ Jar • «oteffiiieUe 4;><n6io 
Jioqiate a' i»l ^eale ipcipsui Yiatn . paoe scw» 
leggi » confuso A MÒTA trajocU i 41 ' vita » '4Ì|i 
forza^ tenM: diUstioiie;, Idiset’ganiMzafeo , . qit 

tutto all’opposto organizzato. ,cb 9 :o hai leggi lA 
jiytA, e /che .Griglino esae: Toggoup Ai .scien- 
M ^fld|Ue .^1^1 naMWft? 'iTanlPt TOTP , 
jCAduta 0 la'Tpvinaj/degJi Stati dipOR^e 4aWa,wla 


-fW*WWP»P ,P ! iiwjope leggi , sociali. 

. fifiaìa^p^ ,^piprahu^tfi,^n#:..|lf?ipne prò 
fiW?? .con j ^jiqi ,or- 
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gant , con le sue funzioni » con le sue facoltà , 
con le sue proprietà y quali variano secondo il , 
clima , i lumi , la religione , 1’ indole degli 
abitanti ec. Le nazioni sono più o meno atti- - 
ve secondo la industria ed il commercio , se- 
condo i bisogni che hanno , in modo che esse 
saranno più vigorose, più floride ma di più bi- 
sogni in ragione che sono più industriose com- 
mercianti , ed illuminate. 

„ Il corpo politico , dice RousseaUy ( Di- 
scoùrs sur T £con. Polii. ) preso individualmente 
può fósere considerato come un corpo organiz-' 
zato , ^ vivente e simile a quello dell’ uomo. 11 1 
potere Sovrano presenta la testa ; le leggi ed i 
costumi ne formano il cervello , principio de’ ner- 
vi e sede .dell’ intendimento , della volontà e del 
sensi I di cui i giudici ed i magistrati sono gli 
organi ; il commercio , l’ industria e 1’ agricoltura , 
sono la bocca e lo stomaco che preparano la so- 
stanza comune ; le finanze pubbliche sono il 
sangue che una saggia economia facendo le fun- 
zioni di cuore, distribuisce per tutto il corpo il ^ 
nutrimento e la vita ; i cittadini sono il corpo 
ed i membri [che fanno muovere , vivere e' fa-' 
ticare la macchina e che non soffrirebbero es-*' 
ser lesi in veruna parte senza portare 1’ irapres- ^ 
! sione dolorosa nel cervello , se l’ animale , è in 
uno stato di sanità. La vita dell'uno e dell’ al* 

I 

GreQo Leg. a 
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ti:a è il me comune al tutto , la sensibilità reci- 
proca e la corrispondenza di tutte le parti. Que- 
sta comunicazione^ venendo a cessare > svanisce 
r unità formale e le parti contigue a non pià 
appartenere che in giusta posizione, l’uomo è 
morto e lo stato è risoluto.,, , 

Cotesto eccellente paragone della macchina 
sociale alla macchina animale ci permette appli- 
care alla prima delle osservazioni pertinenti alla 
seconda. %. . ^ . 

L* uomo nasce e cresce , invecchia e muo- 
re , e nell’ alternativa di vita e di morte comi- 
ste la prima funzione della Natura, La sua na- 
scila parte da una sola cagione; la sua distruzio- 
ne ripete mille cause diverse. Da che ciò di- 
pende ? 

Gessa il dubbio allorché si rifletta che la 
nostra macchina é raccozzata di una infinità di 
elementi e di parti che nessun' al^rp essere pre- 
senta. La scala che dal zoofito gradatamente a- 
scende, va a finire nell’ uomo per raccogllcrvi- 
si tutta. Esso presenta il non plus ultra dell’ ela- 
borazione meccanica , e Mosè per indicarci tutto 
ciò ci diede a conoscere che l’ Onuipotepte fece. 
Tuomo dopo create tutte le, C9se. , , ^ 

La magnificenza, la complicazione di tanti 
prinopj diversi^ la costruziqnq^di , questo .mera- 
viglioso edificio è causa doVa.^suaicaduta' e.del- 
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la sua distruzione. Le tante parti che vi entra- 
, no, i tanti organi, la loro dilicatezza, il suo si- 
stema nervoso , le diverse funzioni , la riunione 
di tanti materiali differenti, compromette il loro 
equilibrio, ed il troppo esercizio come T ineser- 
cizio producono lo stesso effètto. L’uomo quindi 
è il piu correttibile , il più malato di tutti gli es- 
seri , poiché esso è il più perfetto , 1’ ultimo gra- 
dino dell' organizzazione. 

Il corpo Sociale essendo T accozzamento 
di uomini , deve offrire quella stessa debolezza 
e fragilità delle parli che lo compongono e per- 
ciò continue malattie ed alterazioni. ■ 

' Se le perturbazioni , i disturbi delia macchi- 
na animale sono state dette malattie , possiamo 
noi pure, sull’esempio de’ medici, chiamare ma- 
lattie del corpo sociale i delitti. 

* 1 _ ‘ . 

CAPITOLO III. t 
Della Natura del Delitto, . 

I 

> ’ • . I ' « 

Senza la cognizione della natura de’ morbi non 
può il medico prescrivere i rimedj corrispondenti ; 
senza determinare la natura del delitto il . Le- 
gislatore non può. metter màno a ripararli. È que- 
sto il soggetto più interessante della Legislazione 
penale che merita de’ grandi sviluppi. La scieiì' 
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za ha arulo in questo riguardo degli errori sù 
quali sì è fatta la gradazione e proporzione delle 
pene , errori che bisogna distruggere se si vuole 
riformare la scienza. 

Le volontà di tante persone sono gringredi- ' 
enti più dilicali che compongono il tutto sociale; 
ed è cos\ difGcile mantenerle unite , che se la 
natura non avesse date inclinazioni comuni , un 
continuo conflitto agitarebbe le società. I punti 
di generale unione , oltre della natura, vengono 
anche fissati dal Legislatore , il quale mercè le 
pene fa piegare tutte le volontà in quel pun- 
to in cui crede consistere V equilibrio , t armo~ 
n/a , V ordine % la pace ^ là tranquillità univer- 
sale • 

Se tutte queste innumerevoli volontà non cer- 
cassero allontanarsi dal loro naturale pend'io, 
o da quello assegnatole , la tranquillità e la vita 
del corpo sociale non verrebbe punto alterata ; 
ma poiché spesso l'uomo addiviene il bersaglio 
delle passioni , debbono quindi esservi de'disturbì 
anche nel tutto sociale. 

, Per poter ' calcolare l’alterazione deesi attendere 
alla influenza che una data volontà esercita sul- 
l'intero sistema sociale, poiché non è uguale quella 
prodotta da ciascuna volontà, sebbene ognuna sia 
capace di apportarvela , come nella macchina u- 

, ~ ‘ • \ . .*■ I . • l .»;* M 

« * ' 

/ 

/ 
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mana aTTÌeue per qualsiasi organo inTaso da 
malattia. 

“ Vario é l’ istesto eiror oe' gradi rari. 

' / ’ 

Nel prosieguo di quest' opra osserveremo che 

1* effetto delle forze morali è diverso , secondo 

l’ascendente che ha sull'universalità de' cittadini ' 

' \ 

la persona che agisce. 

1 principali organi che fanno mantenere la vita 
al corpo sociale sono la industria , l’ agricoltura , 
ed il commercio : per questi rami vi necessitano 
degli uomini die coltivino , lavorino ed asportino , 
che prendano ed introducano ; l'attività è neces- 
saria per queste operazioni. 

Per Sviluppare l’uomo tutta la sua attività è 
d’ hopo naturalmente che non venga distolto dalle 
sue funzioni ; per consegrarrisl tutto deve go- 
dere tranquillità , pace e sicurezza ; dee infine 
avere la certezza morale di potersi senza do- 
lóre e dispiacere applicare a quella tale cosa , 
farvi tutto ciò che' vi necessita , e colla spe- 
ranza sicura di sentirne un giorno tutto 1’ utile. 
là* Àfrica non ha mai presentato un popolo in. 
dustrioso , ricco , attivo ( a meno che non se 
n’ eccettuino le antiche repubbliche ) , poiché sta 
al dispotismo spogliare gli uomini di tutti ì loro 
averi e della loro vita. Le contrade della Grecia, 
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del Peloponneso si floride un giorno , rimasero 
deserte dopo che la potenza degli Osmanli .le assogr 
gettò al dominio Turco ; quindi il Marrocchino , il 
Mauro ed il Turco dcbbon essere oziosi.' ■ 

Un pubblicista russo , Storch , assicura che 
in Russia quei negozianti che lian voluto loccu- 
pare nelle loro manifalturie de’ schiavi , hanno 
avuto delle ingenti perdite, a cui- hanno rimo* 
diato con licenziarli. MoUien riferisce che là 
schiavitù mantenuta nelle Provincie della' Mari- 
landia c della Virginia èia causa per cui i 'ter- 
reni non vi sono neppure dissodati , comunque 
il governo li venda a buon mercato ( 5o ir. 1’ ai' 
ero ) ( Voyage dans la Repubbl. de Colum>).' 
Quando gli abitanti della Carolina han voluto che 
il loro cottone c l’indaco primegiasse quello ^del- 
le Indie non 1’ han fatto coltivare dai Negri. 

Al contrario le nazioni più industriose sono 
quelle che godono di una libertà più estesa , co> 
me negli stati Uniti d’America , l'Inghilterra, la 
Francia, la Svizzera ec. ed in generale quelle che 
hanno un sistema di leggi fisse. 

Il delitto introduce, tra le società incivilite, 
queir ozio che in altri luoghi è l’ efietto della 
schiavitù. Ed invero qualora le proprietà ven- 
gano attaccate , l’ uomo concepisce il timore di 
perdere le sue fatiche , abbandona il desiderio 
di applicazione, e sorgo nel suo animo un. prin-. 
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cipio dMnattiyità .contagioso e distruttore del 
beai’ essere sociale. Moltiplicate questa inattività 
per la decima parte di qiKÌ che sono possidenti,' 
avrete in ^chi anni la totale risoluzione della 
macchina sociale , dal che ne viene la miseria ^ 
la rapina , la strage. > . > 

\ Per comprendere viemmeglid quanto ho 
detto , osservate una Nazione in preda all'anar- 
chia, che può considerarsi come il complesso'dì 
di ogni sorta di delitti: ogn.uho abbandona i suoi 
lavori , i suoi averi , tutto insomma. lì' attacco 
essendo allora generale , la macchina sociale si 
trova in preda ad una febbre virulenta che ‘ Ìl- 
iiisce per lo' più collo spargimento di sangue^ 
colla depredazione, colla' fuga volontaria di ^ulti 
i' cittadini. 

I ♦ j 

Le stesse osservazioni valgano’ se mai è 
minacciata la vita , la salute , cc. 

È stato detto che la natura ed essenza del 'de- 
lilto consista nei danno» Ciò e falso ed ecco. ' ’ 
- yi sono tanti e tanti delitti che non pro- 
ducono danno, alcuno , nel senso di diminuzion 
di fortuna ; tali sono quelli contro là religione , 
contro la inumazione, contro le leggi sanitarie, 
come anche non ve n'ha nei delitti 'mancati. La 
loro gravezza dovrebbe allora misurarsi dalla gran- 
dezza del danno, il che mcnàrcbhc a delle in- 
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giustizie tirai) niclie e nel tempo stesso sciocche* 

, « Se fosse cosi, dice M, de Poìier ( de 

Goùv. des Maeur. ), una semplice imprudenza o 
una debolezza di un momento , potrebbero esse- 
re punite più rigorosamente che l’atto il più 
atroce e nello stesso tempo il più riflettuto. H: 
figlio snaturato che avesse immerso il pugnale 
nel seno di suo padre oppresso dalla vecchiezza 
e dalla infermità , ed a danno della sua fami- 
glia» sarebbe trattato meno severamente che lo 
insensato , il quale per inavvertenza avesse ap- 
piccato fuoco ad un’abitazione. L’ assassino che 
avesse mancato il suo colpo sarebbe inviato as- 
soluto , nel mentre l’ omicida involontario verreb- 
be punito come uccisore.... Un furto di mille 
scudi dovrà essere punito cento volte di più di 
un furto di dieci , indipcntentemente dalle cir- 
costanze? Bisognerà dare mille colpi di verga 
alj’uno e dieci all’altro; inffliggere cento giorni 
di prigionia al primo ed uno al secondo?,, 

Qnesto errore senza ^dubbio ha una origine 
troppo antica: vi sono stati de' tempi che si bada- 
va più all' interesse che alla vita degli uomini , 
poiché Principal cura de’ Governi era di accre- 
scere il loro erario ed il loro patrimonio. La vi- 
ta umana avea diversi prezzi I ( le vUae exti~ 
ìnaliones de’ Germani ec. ): così presso gli An- 
gli si pagavano 600 soldi per l' omicidio di un 
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AdalingO) aoo per quello di un’uomo libero, 
3o per quello di un servo. La legge Salica sta* ' 
Inliva pagarsi aoo soldi nell* omicidio di un Fran> 
co, 100 per quello d’ùn Romano posseteOre,,e 4 5 
s’era tributario. Chi uccideva un Franco suddito 
del re pagava 6oo soldi; ne pagava 3oo se era 
Romano convive. n ; .•> ,i > 

i • Guglielmo il .conquistatore avea stabilito iii 
Inghilterra pagarsi io lire per 1’ omicidio d’ un 
uomo libero , e ao soldi per quello d* uno schia*. 
vo ; 100 soldi per un villano , e ao lire per la 
morte data ad un signore. Àppo gli Aoglo* 
Sassonr, la legge sverc del Re Atheltan . fissayai 
il valore della vita come siegue: la vita. del 
Re 3o, 000 thrjrmsae , d’ un Arcivescovo o di 
un conte i5, ooo,'diun Vescovo '• 8ooo , del 
COSI detto ùeUi imperatoti o summus praefectus 
4ooo, del prete e del nobilè *'#fenne) aoooj 
e del ceorl (plebeo) ( Taillandier Lois Pena- 
les de Frane, et d’ Angl ; Montesquieu Esprit. , 
e Duepetieux , de la Peiq de,i^rt. ) Le leggi 
de^ Visigoti, degli Alemanni, Sassoni, IBorgognesi, 
Ripuarì , le Costituzioni Siciliane ec. aveaix anche 
dato diversi valori alla vita degli uomini le 
somme che si pagavano venivan divisi tra il go- 
verno ed i parenti dell* ucciso , e se ne rimette- 
va alla parte olTesa la pena che volesse dargli ; 
ut quid de iis facete voluerint habeant pote- 
statem , era la forinola. 
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r '"'Grazie 'alla filosofia ,' siiÌLlts<falMni sodo sbll 

daAllliail; ■ ’'■)] Ci.T ,<;/ .• '’!f lij I • ; .d'^ 

-f^' «Abbiàln - détto" '31 sopra eh© ipel'manteéì* 
inietito''idella società ifi^’gna ila'fget^emie attività 
db'tbttì i' suòli membri ;'quelcHé^ diesa)' 

Utò. vocile è'I-esp^iwnte* ■délla'^'sìfcureizjja .e >delià 
certezza, è necessaria per la vita degli organi, per 
l^hdcrmpiraento'dellS JfùntiòTtf 'cbte iot>0 'apphrten* 
gtìno. Ogni ozionte dunque elle di' sua ; natura prO-i 
duce un* effetto' miedialo d immediato ,' a' turbare 
^besta tranquillità' *dèv’ essere ' coiisidcrata còme 
delitto. Ééntba'm anclie ‘ lia ' definito' ' il dèlittò ' 
O 0 m aliò nocivo alla ‘ sic'urczzà e colpito dalla 
pràibizione dotlà ' lègge. • • • * ' ■ / i! 

l'i u ■;/;> (' JKJ b . i. V'.', (./ 

' f» ■ .O A P ITrO.LO ly./ 

pèUp Sviluppo naturale del peliUo ^ le ^Riflesr 

i 1 .sÌQni^gJ>i atti inierrnedj,- 

** \ . ' 

Tessere la storia del come *si giunge al de- 
litto, degli aiti"clié vi 'si' franiézzàno',’ analizzarli 
per vederne la natura, ò' lo stesso die entrare nella 
storia ideologica delle nostre" sensazioni. Quest’ 
analisi ci permetterà' fare alcune osservazioni in- 
torno alla loro punibilità. 

Vi sono delle operazioni *clie l’tiomo esegue 
islautaneanacnte , nelle quali gli anelli ideologici 
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sono impercettibili , il limite della sensazione , e 
della jVolpntà confuso. ^ In djueste deterpipazioni 
fulminee , prodotte per lo più dalla grande .vi- 
vacità della sensazione , non vi entra creolo , 

,1 t ! *f ‘ r • ’i r '» ^ ^ 

non riflejssione. , , ■ < - . , , 

^ ^ ^ * * j ** i 

, La contrazione muscolar,e , che è quella che 
ci appalesa in una maniera veritica la condi^cep^i 
denzaj _doll anima per ^la tale deterrainaziouc , 
dee allora risguardarsi , per ,cosi esprimermi ,, 
come effetto nece.ssario del, movimento! straprf 
dinario della potenza _ sensoria^ , «ipale^ aveiidjO 
vinto le forze della mente , passa ai muscoli p 
li determina ad agire istintiva^ in,que| mo- 
do. Colui che ferisce nell* accesso della sdegno, .^ 
simile a quegli che rincula^involontariaraentei a^la 
vista improvvisa d’ uno spettro., Ei allora ppn • 
pondera, non pensa., ^ ^ 

In altre, operazioni ^ sensazione, la volontà, 
la determinazione .veggonsi tra esse dis|inpT 
mente. 

E questo il caso m cui, come dice l^entham, 
per mandare in effetto il delitto, vi vuole, una 

, ’ » ■ ! ’ . . ■ . j I l . 

prima volontà , una seconda , una terza , un se- 
guito di atti reiterati, . , . ' 

La calcolata determinazione .porta con se 
necessariamente altre funzioni,senza delle quali noii 
si potrebbe pervenire allo scopo principale , e ciò' 
non solo moralmente parlando ma ancora fisi- 

I * . 
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aS . Part. I. Cap. IV. 

éamente. Nella determinazione istantanea > la 
cosa non va cosi, percui sono più pericolose e 
maligne le prime che le seconde. 

Deggiono essere punite le operazioni graduali 
per pervenire al delitto ? Generalmente parlando, 
dovendo menare ad un male , desse esser deb- 
bono tali , e debbono avere la stessa tinta , 
poiché non si usan mai pezzi contrarj al fine. 
Tuttavia il delitto producendo un disturbo nel- 
l’equilibrio di sicurezza sociale , £e le sudette 
operazioni son capaci produrre simile efifetto , 
bisogna senz* altro ricorrere a de’ rimedj- 

Quale dev’ essere più gravemente punito il 
delitto calcolato , o quello prodotto in conseguen- 
za di una fortissima sensazione ? Naturalmente 
* esige più cure un malore che in se ne racchiu- 
da altri, che la malattia semplice. 

Deggiono punirsi i delitti mancati? Se il 
danno costituisse la essenza del delitto , ingiusta- 
mente si punirebbero ; ma la sicurezza resta 
sempre fiaccata sia o non sia stato consuma- 
to il delitto. Le pene però debbono essere 
più miti, perche gli effetti de' delitti mancati 
non uguagliano quei de’ consumati.^ 

11 delitto può essere l’ effetto di un solo a- 
gente o di più : può anche attaccare uno o più 
organi. Possonsi dire delitti semplici quelli e com- 
plicali questi. Per la punizione de’ delitti sem- 
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Dello Sviluppo naturale del delitto ec. 29 
plici la cosa è facile , non è cosi de' compii* 
cali. Noi ce ne occuperemo nel capitolo se- 
guente. , 

, ‘ C A P I T O L 0 V. 

Dé Coagenti nelP Esecuzione del Delitto , e 
delle pene per ciascun di loro- 

f 

^ Un essere può agir solo o coll’ ajuto di al-^- 
tri ; un effetto può dipendere dalla complessione 
di più cagioni o da una ; il movimento ora è 
semplice ora composto , e la linea percorsa retta 
O curva secondo che le potenze moventi sono 
una o più. Cotale legge come vi sta nel mondo 
fisico evvi anche nel mondo morale , e tante fiate 
una forza morale se non viene ajutata da altra 
delia stessa natura o da fisiche , non può produr- 
re effetto alcuno. Allorché dunque 1* effetto è il 
prodotto di quelle concause , si chiamano esse 
. coagenti. 

Questi agenti possono concorrervi fìsicamen- 
te e moralmente , come h la di loro natura , ìn‘ 
modo che l’ effetto sarà fisico-morale se vi con- 
correranno potenze dell' una e dell’altra' specie. 
Nel mondo fisico non possono agire che trasfon- 
dendo porzione del loro moto per produrne del 
simile , nel mondo morale agiscono moràlmentc , 
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ffcbbtftfe i' elFctto sia lo stésso , valdik'c movimento.’ 
'■ lia' natura di quéste ‘due forze noni difFeri- 
sce per nulla nell’ effetto medesimo che sóli ca- 
paci di produrre ; ma importa notare che. la for- 
za delle cause fìsiche cresce ' in' ragion della 
massa moltiplicata pel quadrato della velocità, 
nel' mentre per le forze morali ' non sé ne' può 
fissare règola , avvegnacchè possono variare in 
intensità secondo il temperamento , la collera , 
lo sdegno , l’onore ec. ‘ . 

In generale si può dire che quanto più 
l’agente è in considera'zione , quanto più impo- 
ne sugli uomini , sia per i suoi talenti , sia per 
altre prerogative , il chè per cosi dire fanno la 
massa delle forze morali , tanto maggiore' effetto 
è capace produrre sull’ animo di quelli. 

Le forze morali possono produrre un’ effetto 
ugnale a quello delle ' fìsiche : un’ uomo^ d’ o-^ 
nore può cader morto per un rimprovero,, 
come per un colpo di coltello ; possono,, anche’ 
produrre un’ effetto maggiore , , Filippo temeva 
più la voce di I)emostene die le armate di A- 
tene; la forza del fuoco agiva meno i^ulla mano^ 
di Scevola che la forza morale delf amor di Patria. 

Allorché più cause han concorso alla pro()u- 
. I . ' ‘■•■'1 11 ‘v ‘I 

ziòne' di un’ effetto . ciascuna forza debb esser ,cal- 

colata , SI per le forze 'fìsiche che perle morali: 

.j'-' ' ‘ y** , 

e per concretare le nostre idee, quando il de- 
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litio è r effètto di più agenti , debbesì cdloolare 
la fprza' impiegata dà ciascun di loro, talrilente 
che sarebbe ' ingiusto infliggere la ste^a pena ai 
tutti, . [veramente tutti, non han ctmcorso 

nel modo medesimo. • - !i ^ > i: 

• Ma fissare questi limiti per . conoscer la rérità, 
per dare a ciascuno tanto quanto vi pose , come- 
fare? Ecco' la insufficienza' dell’uomo/ à cui non rèi 
permesso seguir qiù la via del vero. Nelle forf 
ze fisiche l' è &cile , dietro le leggi della dina-^ 
mica e del moto composto, ma come ciò ese-» 
guire nel mondo morale? Come calcolare lai tÒ*> 
lontà diversa , 1’ ira , l’ interesse presovi ? 

Sù questo «guardo vi sarà' sempre della 
imperfezione nella Legislazione penale. Per te- 
ner’dietro il più che si può al, vero , èv mestieri 
dare indistintamente una pena a tutti i coa- 
genti , ma comminarne però uqa, n^aggiore à co- 
lai che concorse coll' adoperare forza fisica ,<^acn 
chè queste producono sempre .un cflètto cpóùìdaKi 
revole e più permanente. Beccaria anche ètiKliì 
parere che la massima pena!, debba. es^fr^P*. ser- 
bata a quegli che .materialmente; ,coi^or«e(, ai, |de4, 
llttO. , ,7W ‘Jll (» 

Poiché ho detto di so[ita'ìcbei Qghii.tjttftenza 
deve concorrere ; con forza ;>pcppriaiua i lpmd;jiuót 
quel movimento , se qualcbn agwte n’abbia i.p(%f) 
sta SI poca che il ;ii.dji,\l^i{blr^^ 


/ 
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tervento sarebbe anche avvenuto nel modo stes> 
so colla stessa intensità e durata , la sua forza 
infinitesimale non dev’ esser considerata. 

Per dirsi coagente quella data forza è d’uopo 

a. Che tenda verso lo stesso punto. ' 

.• I. lì. Bisogna che sia impiegata per lo stes- 
so effetto. 

La «complicità che dicesi nelle Scuole deesi dun- 
que riguardare come un foco ove debbono rac- 
corsi tutte le volontà , tutte , le determinazioni , 
tutte le forze» per produrre un solo ed unico 
effetto, il delitto. 

CAPITOLO VI. 

* 

Ideile pene per la Ripetizione» 

Qualunque causa fisica o morale può agire 
ripetute volte , e l’ uomo che presenta ambe que- 
ste forze può anche tornare a fare quelche ha 
fiitto. 

Si tratta qui dunque stabilire qual pena 
debbe darsi a colui che avesse ripetuto un delitto 
o ne avesse commessi molti. 

Allorché noi parleremo della pena e del suo 
fine , vedremo che è stata stabilita per dare un 
dolore al reo onde richiamarlo al dovere e non 
fa^fi ricadere nel delitto ; per dare un esempio 
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acciò si astenessero dal delinquere se non voglia- 
no incorrere nella stessa sorte. Vedremo pure 
nella parte IH. die la sensibilità varia secondo 
ie circostanze , e die l' abiiudine fa acquistare 
al senso un’ altra natura. 

Ora: chi ha commesso ripetutamente lo stes- 
so delitto incomincia ad acquistare ciocche si 
chiama abito; fa volontà>di quegli che ne ha 
commesso più , viene a prendere un pendio de- 
linquente , e siegue F abitudine del fisico , è 
se V avesse fatto per innumerevoli fiate diver- 
rebbe impossibile richiamare a sft l’individuo. 

Ciò è la conseguenza 'delle seguenti leggi 
zoonomiche , cioè ; 

à. La ripetizione di un'azione e nella ragion 
diretta del numero che si esegue. • 

b. U organismo speciale ac qui sta ‘quel tà-l 
le carattere secondo che f azione viene più o> 
meno ripetuta. 

c. La ripetizione ottunde la sen'siòililà. 

‘ Per allontanare cotesta ripetizione , vì bi-‘ 
sogna una pena , una medicina che 'vinca nel 
tempo stesso la inclinazione dell’ organo e scuo- 
la la indurita sensibilità: F efTctto dunque do- 
vendo essere doppio , le pene debbono' essere 
^ più forti. ' ' ‘ • ■ ■ ' 

• ■ I I,. 

Greco . ' 3 ‘ ‘ 
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CAPITOLO VII. 

Cenno sulla Maniera di calcolare la 
^ Gravezza de' Delitti. 

' i ' ; 

Per delerminare la gravezza de’ delitti è 
d' uopo fissare ua comune misuratore. 

Negar, non si^può che la vita è il massimo 
di tutti i beni, è il più grande de' nostri dcsiderj , 
e che avanti ad essa tutto cede. Questo desiderio 
trovasi colllgato con altri , il di cui fine è di 
rafforzar desso, di allontanare qualunque timore, 
'anche lontano, di vedercene privi; p. e; noi 
agogniamo una proprietà per mettere in sicuro 
la nostra buona esistenza , e fortifichiamo i sen- 
timenti di proprietà , per corroborare quello di 
esistere. Cosi ancora , noi pi guardiamo la salute , 
pensiamo alla integrità do* nostri membri pel 
desiderio di esistere e di bene esistere. 

Per conoscere dunque la gravezza de* de- 
litti dee guardarsi ai ligame che la -cosa attac- 
cata avea colla vita degli uomini, sempre entran- 
do nell* analisi de’nostri naturali desj. Cosa è la 
esistenza senza la sanità , senza la integrità degli 
organi , senza una proprietà ? I delitti dunque 
contro la vita sono i più gravi , posson venire 
in seguito quei contro la salute , poscia quelli 
c9ntro la integrità degli organi , quindi quei che 
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tolgono la proprietà e cosi di mano in mano. 
Infatti r uomo vuole piuttosto la salute , che la 
integrità corporale ; vuole più la integrità cor- 
porale che la proprietà; vuole più una proprietà 
che un’onore illusorio ec. ■ ’ _ 

Replicherei le cose medesime se discender 
volessi qui nell' enumerare i moltiplici nostri de- 
sideri , e vedere la loro relazione . colla nòstra' 
esistenza e buona, esistenza. Tentato ciò nella 
quarta parte di quest’opera, rinvio ivi il leg- 
gitore. ; . 


• I ' • ■ ■ • , «>'it I ■ ' 

1' ’ l'.ijOz ' ' 

// 
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Pf BTE SECONDA 

SELLE CmcOSTANZE CHE MODIFICANO IL DELITTO. 

I 

n delitio può variare negli efietii maligni, 
secondo le circostanze che > più o meno influisco» 
no sulla scossa morale degli uomini. Chiamo scos-^ 
sa morale ( male di secondi' ordine-, Bentham ) 
quel sentimento d' allarme e di timore che il di- 
squilibrio di sicurezza porta seco necessariamente. 
Dette circostanze o accrescono gli effetti del de- 
litto , o li diminuiscono , o gli arrestano e non 
permettono di propagarsi tra la società. Noi ne 
tratteremo in tre capitoli separati, (i) t 


(i) Leggasi Hobòes de Civit. Cap. XXVII. de Cri- ( 

mioìbus f Excusatioa j et Extenuat } e Bentkam'Tràtlst. 
di Legit. Tom. II. 
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S E Z I O N E I. 

CAPITOLO I. . ' 

Delle Circostanze che accrescono gli effetti^ 
del Delitto. 


Queste circostanze possonsi tirare da tre 
^ fonti : dalla parte che viene attaccata e , dalla 
sua stretta relazione colla vita sociale ; dall’ agen- 
te che comnrete il delitto ; dal modo come éi 
lo esegue. Un* organo più o meno vitale fa. de- 
cidere dell’ esistenza ; 1’ oggetto più o meno po- 
tente produce maggior effetto ; il modo ed il 
come è stato eseguito il delitto influisce sul 
senso e sulla immaginazione. Desse possonsi ri- 
durre a: 

i ». I 

, a. Situazione della parte attaccata. , 

b. Sua influenza sul tutto sociale. 

/ , . 1,1 . . _ 

c. Durata dell attacco. ^ 

I 

d. Replica dell’attacco. . . > 

e. Estensione di questo attacco. ,• 

^ f, Ascendente , dell' agente e potere sugli 
animi. > , ,ji ; , , 

g. Facilità di ripetere 1’ attacco. 

h. Forza superala per eseguirlo. 


Digitized by Google 


I 


'38 Pakt. II. Gap. I. 

i. Tempo e luogo in cui 1* ha eseguilo. ' 

k. Modi come l*ha eseguito. 

/. Somma di Inali prodotti. 

m. Espansibilità di questi mali. 

n. Ubriachezza. 

o. Premeditazione. 

a. Situazione della parie attaccata. La par- 
te debole resiste meno della forte ; la parte da 
poco ristabilita risente più della sana ; il malore 
produce dunque maggiore effetto sulla prima che 
sulla seconda. 

b. Sua influenza sul tutto macchinale. La 
ferita ad una parte più vitale è di maggiore al- 
larme di quella delle altre meno interessate al- 
la vita; la sua cicatrizzazione è più difìlcilò'e 

’ richiede più cure. ' 

’ c. Durata dell’attacco. Due oggetti a e b 
che producono dolore o piacere, ne produranno 
più o meno secondo il tempo diverso che si fa- 
ranno agire: l’organo che ha sofferto più di' un al- 
tro richiede più vivificanti per essere ristabilito. 

d. Replica delVattacco.' Una parte p\iò es- 
sere tanto vigorosa da non cedere ai primi colpi , 
ma replicandosi questi possibile non è die' se ne 
resti insensibile. Se poi avesse risentita la prima 
scossa e I’ efletto è stato come 'i , coi replicarsi 

\ ^ ' 1 éi , , < - /> 

Sara coxue 4* ^ 

« ' * 


, Digitized by Coogic 



ClRCOST, CHI accrescono ec. ^ 3g 

. e. Estensiotiè di quèsto\ aÌtacco. Se l’ofiè» 
sa si estende sii molti oggetti essa perde di'for> 
za e di efficacia, ammenocchè non agisca nel tem- 
po stesso e colla stessa forza sù tutti ,< nel quale 
caso gli effetti tristi saranno più numerosi. 

f. Ascendente delC Agente • e potere sugU 
Animi. Il delitto produce allora una 'sensazione 
più viva e più durevole. v ;m; > ' r 

. g. Pacilith di ripetere l* attacco. 

Questa facilità serve . ad accrescere i timori e l’ ai- 
larme ne' cittadini,: e qualunque, precauzione noti 
basta a> far tornare la pace , che nel solo caso 
della certezza d’ essere stata allontanata la causai 
V h. Forza' superata per eseguirlo i \3n'uomo^ 
che solleva un peso ‘d| loo rotola, produce, una 
sensazione più::, vìva,' che 'quello che ne alza io. 
u ' , i. Tempo luògo in cui Vha eseguito. La 
scossa morale varia secondo i luoghi ed i tempi 
in cui il delitto.i’è' stato esegui tol Ciò è chiaro. 

' k. Modi come Vha eseguilo. Se sì h data la 
morte ad un'infelice facendolo penre come Regolo, 
quest’ omicidio tocca più vivamente la immagi- 
nazione degli uomini. ' , >V >' > 

hii Sorrana.di .mali pTVdojtti. Se ad' una fa^ 
miglia le fosse stato ucciso il comune sostenito- 
re,. e bruciata là. roba , i moli odeL delitto sonò 
ellqra numerosi. «./iiu . '• . .^.,1. 

I 0. ViV ; ■. / ' 
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. 1 . Espansibilità de'mali, \eàeit\siC\tcOi\An- 

.( n. Ubriachezza. È, indubitato che l’azione 
deletei'ia delle sostanze alcoliche , bevute in gPan> 
de dose j agendo sul cervello produce un’ ab» 
battimento nella sensibilità di questo viscere; al 
contrario bevendosene parcamente servono a vi- 
vificarla. Convengo che una quantità di stimolo 
maggiore del naturale , giusta l’autore della Zoo- 
nomia , producendo un’ accrescimento d’ esercizio 
della potenza sensoria , diminuisce la quantità, dì 
essa potenza ; le facoltà mentali debbono quindi 
essere sconcertate , e nulle durante la ubriachez* 
za, e per ciò la volontà, che forma il primo 
elemento della punibilità , manca. Ma cònside- 
rando che col mettere la ubriachezza nella classe 
delle diminuenti y si fomentarebbe il vizio , che 
ogni saggio legislatore dee estirpare dalla sua fa- .. 
miglia , ed indirettamente anche il delitto , ho 
creduto meglio farne un' aggravante. D’ altron- 
^de ogn' intemperanza , 'ha detto giudiziosamente 
Gian-Giacomo , è viziosa e massimamente quella 
che toglie la più nobile delle nostre facoltà. . ; . 
Chiunque fa nel vino delle male azioni , cova di- 
giuno de’ cattivi pensieri ... Quello^ che ammazzò 
Olito nell’ebbrezza, fece morire Filóta a sangue fred- 
do „(Pcnsès). Solone puniva doppiamente quei 
che nel vino delinquevano, pel vizio e pel delitto 
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Sappiamo pure da Isaja che l’ ubriachezza 
provoca l’ ira del Signore 4 < . > 

Però essa sarà una scusante se sia avve- 
nuta per ignoranza degli effetti di quella , tide 
sostanza. , 

^ o. Premeditazione, Quando il delitto non 
è r effetto immediato di una vivissima sensazio- 
ne e vi 'è statò il tempo' alla' rifUèssione , ^ dice 
che è premeditato. La, premeditazione’ fa vedere 
una insen^ibilità ’e idorezza'di cuore nel' coosidé« 


rare 

j mali altrui. ' 

• ' '('j.'.M.'y 
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CAPITOLO li... 

■ ' / / • I • A ' 


! ' I * ' i * " ‘ ' 

Delle Circostdhzé che diminuiscono gli ejfetti 


,>i 


del Delitto, 


■. i-, mv i < .j-m < ■* 

. Le circostanze il di cui e^Telto, è contrario 
a tqueUo delle precedenti y.deggiono avversi come 
. diminuenti. Esse possono ridurre aUe seguenti: 

a. Provocazione ricevuta..!, ij!<, r ^ r; 

b. Conservazione di cosa a noi cara. 

/ c. Onore. 

' d. Amore. 

e. Passioni. 

f. Vecchiezza. 

a Provocazione ricevuta. Ogni corpo in 
quiete mosso da un'altro , corpo in moto, dee 
necessariamente riagiarV La sua riazione è rela- 
tiva air urto ricevuto , e I’ effetto o il suo mo- 
vimento è il di più dell’ azione trasfusagli dal 
corpo in moto. La provocazione adunque dee 
considerarsi come un azione dell’ oggetto prqvO' 
cante diretta a muovere 1’ oggetto provocato : se 
h tanta che sia insufficiente a muovere quest’ ul- 
timo , desso resterà nello stato di quiete , altri- 
‘ menti la determinazione che prenderà sarà il ri- 
sultato dell* urto prodotto sulla sensibilità morale 
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e^fisica del ^provocato , più 1’ eflfelto della ihdi- 
viduale sua forza morale. Considerandosi allora 
il delitto che si commette come conseguenza im- 
mediata e necessaria della riazione dell’ individuo 
provocato j racchiude in Se meno malignità, e 
dev’essere punito meno severamente, (i) ' 

b. Conservazione di cosa a noi cara, L’a- 
mor di noi stessi si estende su tutto ciò che con- 
tribuisce ad accrescere il sentimento di nostra 
imona' esistenza', ed è vivo secondo che de co*. 


T . ’ • 'I J 

^ (i) Mi sla |>ermesso , notare qui la impeiTczione di 

molli codici di Europa. La prot>ocaiione viene ammessa 
generalmente come scusante in ogni delitto , e sta ben 
l'aito. Ma perché non tenerla in considerazione nel 
parricidio ì Se uh figlio infelice avesse tolto, nell'atto 
della disperazione , la vita a ' quel padre indegno che 
gli dié r esistenza , ' esso irremissibilmente dee morire ! 
Perchè ? Gli nomini cambiano di natura col cambiar di 
stato ? Vaidire che il padre può trafigge , pugnalare .i 
figli , obbligare le figlie a prostituirsi con lui, macchia- 
re il letto maritale del figlio, , iusomma infelicitàrii iU 
ógni modo senza che questi 'possano riagire ? La legge è 
in suo favore ; il figlio non* ha* scasa da addurrei Tutti 
1 padri ton buoni , tiitti i figli sono bricconi !!! 


. f Più r se un : figlio adottivo. Corre per ajutare l’astore 
de’ suoi giprni, vicino a spirare Sotto,! colpi dell^’ adat- 
tante e per icc&so^ uccidesse questi, ei dovrà perire; per 
lui non vi è scasa , ha commesso un parricidio. QnaTe 
barbarie non c'^quesfa? L l'-'i »> <- 


■jiiì 
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se vi hanno più o, meno sire Ua relazione. At- 
taccato quindi in qualunque modo lo stato di que- 
ste, cose, l’uomo non può trattenersi idal fare 
quello che può e crede onde, serbarle intatte. < 

c. Onore. Vedete il cap. IV. Se*. III. di 

questa parte. , 

d. Amore. Ivi cap. III." 

•e. Leggete la SezJI.di questa parte. 

■ ' g. /^^ccA/ezza. La vitadeiruomo è un conso' 
continuato di sensazioni or deboli , ora forti ; 
non sempre si sente dello stesso modo , poiché 
i nostri organi non restano in uno stato sta- 
zionario. Non è quindi giusto , e&e equivale al 
vero , punire nella maniera medesima i delitti 
commessi da uomini di età diversa ; il vecchio 
non agisce come 1’ uomo di treni’ anni. Guardia- 
mo in breve quadro quanto avviene nella nostra 
macchina collo scorrer degli annL ’ . o , ; j 

‘ / L’uomo nàsce e la natura ha hiunito'ìl di 
lui corpo di un muco , 1’ occhio e 1’ orecchio di 
una pellicola per mitigare" la forte azione degli 


oggetti . esterni sul suo debole corpicciuolo ; col- 
r andar del tempo ei vi si abitua, sente la sua 
relazione cogli oggetti >e principia a svegliarsi dtd 
suo lungo sonno. Pian piano la stessa i^Natura lo 
■prepara a poter mettersi in rapportò ’ con tutto' 
il mondo fisico',' fino' a ché quasi' èssa .vedesse 
che non ha più d’ uopo di lei , lo lascia solo 
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quando tutto può sentire e l’azione di vemn' og« 
getto gli può nuocere. Passata questa epoca un 
moto retrogrado’ ed inverso principia nel suo 
fisico e nel suo morale : egli rientra nella stessa ^ 
maniera nel mondo da cui venne , le sorgenti 
delle sue sensazioni principiano a circonscriversi * ' 
le sue relazioni addivengono più strette , la Natura 
si riprende a poco a poco ciocche gli concesse, 
la sua vita a buon conto finisce come principiò, 
sole sensazioni , sensazioni degli oggetti più fa^ 
raigliari , smarrimento, meraviglia, timore, piantò^ 
ecco il patrimonio dell’ infante e del vecchio ! Si 
può dire dell’ ultimo ciocche Ovidio dice del 
primo. 

' / ' 

' ,, Vhrit et est vitae neseius ìpse s«ac ,, (1). ! 


(1) Per fissare la vecchiezza bisogfaa ricorrere' ai la-' 
▼Ori de’ fisiologi- La. più esatta blasisificazione dell’ elà 
sembra quella di Doubenton : ecco come' questo grande 
Fisiologo stabilisce i termini di , ciascuna età. Infanzia 
dalla nascita finoa*zoi 5 mesi. Pubertà ài 12 o i 4 fiuo 
a i 5 e 18 anni, delle volte si estende anche fino a 21 28 
e 2$. Giovinezza fino a 3 o o 35 anni. Età virile fino ai 
4 o o 45 anni.Tl resto della vita comprende la Vecchiezza; 
la quale si divide in vecebieua verde ( senium crudum ) , 
e vecchiezza decrepita , che incomincia dagli anni 7$ o 80- 
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Quasi tulli i Codici passati e presenti hanno 
consagrata la massima di mitigar , le pene per 
gl’ infanti, e ciò era santissimo ; ma perchè non. 
estendere Io stesso favore ai vecchi? Se l’ infan^ 
tc manca di esatto calcolo , il vecchio anche u’ e 
privo , salve T eccezioni che possonvi essere ,per 
gli uni e ‘per gli altri; se il cervello del ragaz- 
zo è flaccido , quello del vecchio è durissimo ; 
se i nervi de’primi sono deboli^ quei de’ secondi' 
sono essiccati ; se gli j organi de’ fanciulli son pri- 
vi di forza onde ritenere le impressioni , quelli ’ 
de’ vecchi non si prestano perchè ossificali: in-, 
somma se l’ anima ha lo strumento delle sue fa- 
coltà fiacco negl’ infanti , nei vecchi I’ ha quasi 

Dippiù, perchè non alleviare da> pena ad 
un uomo , cui il peso degli anni rende amara 
la vita , e che forse una inano di ferro spinse 
a delinquere ? La Natura vendicherà il fallo ch’èi 
ha commesso, coll’ accrescergli i palpiti ed i ti- 
mori in quel tempo vicino a pagarle il tributo. 
Giustizia vuole adunque che la mitigazion di pene 
ammessa per gl’ infanti , si usi ancora per i vec- 
chi , cd io ne ho fatta perciò unà' scusante. 




\ 


\ 
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.. , CAPITOLO IIL., . i';. : 

. . ; ? ' ... 1 . '■> r i; 

Delle cir costanze ohe neutralizzano 

i mali del delitto. ) 

Allorché il delitto è accompagnato da circo» 
stanze che tolgono 1’ abbattimento e 1’ allarme 
si dice che esse neutralizzano il veleno di quello 

Vi si possono contare ‘le seguenti: ‘ ’ 

a. Pericolo certo di esistenza nostra e ‘di 

persone a noi care. 

b. Pericolo certo di’ un nostro simile. 'V* 

c. Bisogno. 1 . ^ O 

' d. Autorità della legge. 

e. Interesse generale de' cittadini. 

f. Infanzia. ■ 

g. Malattie Mentali. ‘ 

a. Pericolo certo di esistenza nostra e di 
persone a noi care. La difesa di se stess è di 
dritto di natura vaidire ci viene dalla naturil 
stessa , e nessun timore , nessuna pena sarebbe 
capace di smorsare questo vivo sentimento , che 
è il più forte nell’uomo e negli animali , poiché 
nasce dai più possente de 'nostri desideri , qual è 
quello di esistere. La legge che dicesse, lasciatevi 
trucidare altrimenti vi punirò , sarebbe alcerlo 
ridicola. Lo Istinto ci spinge a difenderci la vita. 
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Nemmeno può trattenere quelle spinte na- 
turali dell’ uomo di correre in ajuto di persone 
a se care o di cose che si liganò colla sua esi-^ 
stenza ; e la tigre , il leone , il lupo , l’ elefante 
ec. accorrono prontamente alle grida de* figli , e 
de’ padri. Le leggi Romane ne avean fatta pure 
una scusante ; dcUur venia adfectioni paren- 
tum vel adfinium. L. 4* de re milit. fin. 

^ b. Pericolo certo di un nostro simlie. Si 
è dimandato se la difesa di un nostro simile da 
una ingiusta aggressione giustifichi oppur no. Se 
r omicidio del difensore in persona dell’ aggres- 
' sare debba essere punitq.', ; , 

Osserverassi nel capitolo II. Sez. II. della pre- 
sente parte che il legislatore deve proteggere 
le passioni sociabili. Noi. abbiam visto nella na- 
tura umana trovarsi un sentimento che è capace 
di unire tutti gli uomini , cioè la commisera- 
zione. L’uomo che vede soffrire un’infelice si 
sente un desio di ajutarlo,sia perchè la immagi- 
nazione rispieghi sopra di lui quello stato ^ sia 
che la natura riprenda in quel momento il suo po- 
tere e là pietà appare in tutta la sua estensione.'^ 
Si vede con piacere , dice Rousseau , 1 autore 
della favola delle api forzato di riconoscere T uo- 
mo come un essere compassionevole e sensibile ; 
per sortire dal suo stile freddo e sottile , per 
ofTì 'irci la patetica immagine di un’ uomo* rinser* 
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' rato die vede al difìiorl una Bestia feroce, strap- ' 
pando un fanciullo dal seno della propria ma- 
dre , fracassando sotto il suo dente omicida . le 
dilicate membra di quello , e lacerandogli colle 
unghie le viscere palpitanti. Quale orribile a- 
gitazione non profva questo testimone di un’ av- 
venimento a cui esso non prende alcun inte- 
resse personale ! Quale angoscia non soiFre a 
questa vista per non potere aiutare la madre 
svenuta, nè il ragazzo spirante? Mandeville ha 
ben compreso che gli uomini con tutta la lo- 
ro morale sarebbero stati de’ mostri se la Na- 
* 

tura non li avesse data la pietà per appog- 
gio della ragione,; ( Penses ). Atti si generosi, 
azioni SI virtuose non debbono essere arresta- 
te , ma sono degne di premj. Nessuno ha il 
dritto di vilipendere il suo simile , e quegli che 
corre in ajuto dell’ oppresso produce due beni, 
di liberarlo cioè dall’ agressione , di liberar 'se 
stesso da uno stato di sofferenza , e di dolore. 

Il principe degli oratori latini mosse Cesare a 
perdonar Ligurio , accusalo di avere attentato ai 
giorni di lui, col dirgli che gli uomini in ve- 
rna altra cosa rassomigliano agli Dei che sal- 
vando tutti quelli che possono. . 

La legge dunque dee fare una giustiflcartte 
di queste nobili azioni , le quali mostrano un 

bel cuore ed un’anima generosa. 

Greco. 4 
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e. Bisogìlo.yGàx il^ cap.ll. Sez. III. della pre* 
sente parte. 

f. Àutoriiìi delle leggi. È chiaro che quando 
la legge comanda un fatto che di sua natura è 
delitto cessa esserlo agli occhi de’ cittadini. 

g. Interesse generale. Leggete il Gap. I. Sez. 

I III. della presente parte. 

h. Infanzia. Tutti sanno che l’infante non ha 
una volontà esatta perche la sua ragione non 
è ancora sviluppata. 

i. Disordini mentali.' La volontà determi- 
nala di commettere il'* delitto costituisce il pri-' 
mo elemento della punibilità , poiché noi non ci 
possiamo muovere 'senza di essa. 

Per essere questa volontà nel suo stato nar 
turale , al pari di tutte le facoltà [mentali , è 
d’ uopo che il cervello , organo immediato del. 
r anima , sia in uno stato sano e tutto ciò che 
tende ad' alterare la sua sensibilità , produce 
uno sconcerto nelle facoltà della mente , nel . 
modo medesimo che un' affezione qualunque del- 
r occhino deir udito fa mancare le sensazioni della 
vista e del suono. La sua debolezza , e consis- 
tenza sono anche cagioni da disturba le funzioni 
morali. „ Hoi sàppiamo , scrive Calanis ( Hap- 
ports du Phis. et da Moral de l’bomme ec. ) 
che lo stato umido o mucoso del cervello , la 
sua mollezza, la sua fluidità sì'ligano a delle 
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sensazioni lente e deboli ; al contrario quado è 
tenace , fermo , secco si hanno sensazioni vive, 
impetuose e durevoli ,, 

Ora, in tutte le malattie parafroniche, il sud- 
detto viscere presenta un’ alterazione o nei lobi, 
o nelle meningi , , Q nella sostanza grigia ec. , 
come appare dalle osservazioni paloìogicbe di 
Haller , Morgagni ^ Gfùsi^ Pinci ^ Gali ^ Ser- 
res , EsquiroL Daltronde Malacarne e Sausur- 
fe hanno notato che il cervello degli alienati 
si sfaccia facilmente , e secondo Meckel, Esqui- 
rol^fGeorget desso è piùlieve(i), più 'fria- 
bile di, quello degl’ individui sani di mente. ■ > 

Allorché dunque quest’ alterazione , si è ma>: 
nifestata coll’ anomalia di qualche facoltà mora- 
le, devesi .conchiudere- che le sensazioni jsono 
false, epperciò il giudizio e la ^volontà, nu 

Lo stesso dee dirsi , di i colui che ^ deliìnque 
nel sonno, nel sonnambolismo , nell’ estasi.iCc.ec. 

r <1 ‘/li; , 1 1 1 I ; i . • > 

* i 

‘ ì ' * . Il : . 

■ ‘| ) •lì.;' ■ ; ■' <'.:u , ■ ■ • ' 

. . .l'Un J ) il ( : • 

. ir; c;:' , 

^ rO Chaussier ha determinato stare la ‘ gràvilà ..spe^ 
cifìea fle! èerrfcllo a quéUa ‘dell'acqua j3id : ioO.* ■" ‘ 
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SEZIÓNE II. 

’ ^ 

.CAPITOLO I. 

Teorìa delle Passioni e loro Influenza sulle 
Azioni degli uomini^ per servU’e alla esatta 
■ applicazion delle Pene. 

„ Impedii ira aoimam ne possit cernere verum. 

Le passioni sono i venti della nostra vita , 
elle animano le nostre operazioni , che ci vivU 
ilcano e che anche ci menano nel più spavente- 
vole precipìzio. 

Cosa è la passione ? Quale è il potere di 
ciascuna di esse ? 

La^ passione considerata fisicamente non è 
che un bisogno dell' animale di modificarsi in 
quel modo , bisogno che rendendogli penoso lo 
stato contrario , lo fa patire. La loro sorgente 
è neUe sensazioni e dalla ripetizione più o meno 
forte , più o meno continuata di queste , accop- 
piata alla forza di riflessione e d’ immaginazio- 
ne, ne nasce la passione. 

. Per isvilupparsi la passione è d’ uopo 
che la sensibilità si raccolga tutta in un punto 
in una sola parte, in quel solo senso, e gli 
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Oggetti cbe impediscono ' questo' condensamento 

trattengono lo sviluppo delle passioni. Si è detto 

dunqbe con ragione che esse si rafforzano' nella 

solttbdine. ’ ' ' • i ‘ 

' ‘ ‘Le forti passioni ' risiedono ne* corpi robir- 

sti^ la ragione ti' è chiara; la sensazione ed il 

isèntimento hanno il carattere 'della libbra da cui 

vengono , e le passioni' debbono' ‘a vére la stessa 

natura."'!/ uomo debole è vero ; più' vivamente 

.1 

sente, ma più facilmente perde queste sensazioni 
quindi' 11' passaggio ‘'fàpfido di 'dttè b ' sènsa- 
liour ’è^'ih' ragióne’' della ‘ mobilità ‘dU senso!’ * ' 

Le passioni essendo le sensazioni 'stèsse, 
acCTesciute e fortifica té per h ripéiizióhé,^ per la 
fiirza d’ immaginazione ‘’e 'di atténzioné^ ‘ la loro 
sede c nel eervéttó.' ’’ ’ ‘ i » 

■ ; I risultati delle sensazioni sono dolore e'p la- 

cere: ¥ anima dietró la decómposiziohé^|dclle‘senl 
sazioni si determina a'ifuggii'e il primo‘ecl à seguire 
il secondo, un’affimtà elettiva la porta naturaluientb 
a quello ed una' naturale ' ripùlsióné le fa' fuggi- 
re quest’ ultimo ; ma portando f'ahènzionè più 
dentro si vedrà che fugge’ Il (dolóre' (wr avere il 
piacere , essendo questo il vero centro di tutte 
i suoi desideri , in modo che se essa conoscesse 
soli dolori si delerminaréhhe pel minimo di questi. 

Le passioni dunq ne , si numerose sV mol- 
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tiplici (,i), a primo aspetto , .si riducono ,a due 
sole ad od/o e ad amore, avvegnacchò 
i loro elementi; attirare e respingere j ecpo^.l^ipr ir 
ma funzione dell'uomo e dall' animale..,,, ecco; la 
prima legge della natura. Peraltro si; re^^inge 
un’oggetto dal perchè esso nofi ci procJupP pia- 
cere; quindi è, che tutte, Ip passioni possqnq,.rl> 
dursi al solo amore di npi,, stessi. ( Amoi^^pieuf 
pondus meum, S. Agostinp yQnest' am^r di inai 
stessi . della nostra buona esistenza Irasforqian- 
dosi prometeamente, ora epmparisce ^ottojl’, as- 
petto d’ avapizia, di ambizione ,, di amqfp,.jd,’,ìr^ 
di sdegno ec. n -- i > ' - 

Si può vedere neljie opere, di 
che mai nelle passioni v’ intervenga l’,,a^,celGraHi 
mento de’ movimenti del cuore, lo spasmo .^le’, vi- 
sceri , il campamento di copre, ;e(v. npp ap- 
partenendo a me l’entrare in ..questa spiega^:, 
ma è utile per la Legislazion penale, rpqtter e ^1 
potere che le passiooi esercitano., sull' uomo» ed 
alla diversa forza che danno al nostro fisico ed 
al nostro morale. , 

i ,>! i'. j7»ì ■ <■. ^ ‘ ‘ 

‘ Le sensazioni continuate ripetuta e fortifi- 
cate per lo sviluppo deir organo,, e per la sua ac- 
cidentale disposizione presa, fan s'i che quella tale 






(i) Chi bramasse .avere uoa . esatta e concisa dcscrw 
zione delle Passioni, riscontri Hobbes de Uomine cap.VI. 
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sensazione » origine e causa della passione , sia 
sempre a noi presene.: Qups^/ stessa sensazione 
può produrre la mania, 1* estasi , imperciochè è ca- 
pace di rrf:once^^e in se trotto lo spirito... In. téle 
caso r anima ■ n’ è tormentata , continuamente, ella 
non può più allontanarla dalla sua presenza co- 
me non ' può allontanare tntte le funzioni mac- 
chinali. Si’ dice allora che la passione strazia l' in- 
dividuo , poiché veramente essa estìngue e non 
fa sussistere Terun’ altra' sensazione. -Una. passione 
4Ìi questa fatta, è un despostà’ che is' inipadrobisc^ 
dell' uomo fìsico e. deir uomo 'morale. 

- <1 .Pertanto non tutte le passltmi imprirnoiio la 
medesima forj^a'ahnOstro coi^j^Osedìat-hOslro s^itò:' , , 
sarebbe grandci se determinar si > ptkesse la celerità ;• . 
il vigore di ciascheduna sù WtOd’ iloino, nia qué- 
sto è un passò ardito che gianunai ’ |>otrà dai^è' 
contento rìsultàto. Alfonso Bbf)éìti ha getlanèld 
basi onde calcolare le forze de* nóstrìdrgani e là' 
invenzione del dinarnometra fatta ‘da d& Pef'on' • 



uomini. Ma come assoggettarci a legge la' pò-' 
tenza diversa delle forze morali 'sul fìsico ? DI ciò 
però non mi grava ; h solò mio intento notare 
che esistè realmente tra esse una differenza stabili- ' 
ta dalla Natura , che l' uomo agisce diversamente 
sotto r impero delle passioni , il che si vedrà col-' 
1' esporre i differenti segni che le accompagnano. 


. / 
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. . CAPITOLO V. ' ‘ ' • 

Fenotnenogrqfia delle Passioni y per provare 
il loro diverso Elaterio sull’ ùomoJ 

i 

t ,, Cbaque ^assion parie une diffeient ilangage. 

• J)espreau% ‘ ’ 

; 1 ' 

Il potere che hanno le passioni .sull’ anima 

e sul corpo , fa si che esse producano de’ feno> 
meni su (juesto e su quella. In effetto osserviamo: 
Che nell*, amore sentiamo una specie di re> 
stringimento nella regione destra degli epicordj 
un battito più lecito nel cuore, una debolezza 
nella xnacchina , un’ occhio morto , ed < abbassato , 
un respiro duro, un colore pallido , la testa si' 
piega in giù, l' ahhgttimento è generale. Nello spiri* 
to una fiacchezza di attenzione di. riflessione ed' 
anche d’immaginazione. i 

• Nella gelosia una' irritazione ne’ visceri, un\ 
occhio fisso , i sopracigli tesi , le labbra un po 
aperti, un movimento generale , i capelli irti, la ; 
testa sollevata. Lo spirito offuscato , la memoria 
manca , ec. . ' » ‘ • 

Nella gìoja la circolazione .è accelerata , la 
fronte senza rughe, la vivacità della macchina cor- 
risponde alla vivacità dell’ anima , le gote , le . 
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labbra prendono un colore rubicondo , d’ ocdin) si 
gonfia e risplendé. * - ; !i ’i: i . :> ■; ■ 

Nella co//em>il respiro è piìi- frequente, iii 
narici si aUargano , i il cuore sì restringe,' 'T’oca 
chio € più sanguigno , la faccia ^scolora , Ièri* 
sceri’ del basso ventre si corrogìano,',lb bile % 
diviziosa. Lei facoltà morali sodo esaltato. • . I 
Neirq^/zìone la- circolazione sì rallenta, il 
torpo si dimagrisce : lo^irito^ resta» iabbattoto, ec; 

Nell'im gli occhi si spalancano; e sì riempino 
di sangue , i muscoli - brachiali si ^ contt’aggono foiv 
temente, le mani si 'chiudono,'le<n'arici si aproH 
no : circolazione ! forte', forze xnortdi'vive ecc. • ’ 
Per non tediare il lettore io lo s rinvio ' all*' 
opera di £u^n ( Hist. nat. DesCTÌpt. del’ Ilom.- 
Tom. IL ) ove troverà la semiotica di tutte le 
passioni. Dal detto io ne inferisco : <• < ’ 

> Che ogni passione produce diversi effetti sul^ 
r uomo : v’ è quella che aggiunge forza al fisico 
ed al morale, e quella chela toglie affatto; uiiacbe 
elettrizza l’ anima , e un’ altra che la fa languì* 
re; quella che dà di forza dieci , e quella che ne 
dà la o ; quella il di cui accesso è istantaneo 
e quella che lo fa durare per momenti , per ore 
e per giorni, ec. 

Se dunque ve ne sono di quelle che produ- 
cono effetti contrari , se ne producono diversi « 
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pe , r uomo ofA. . può avere dicci gradi, di forzat éór- 
porale e mentale, ora cento ,dévc; in. buoaà lo- 
gjc 9 conclpudei:$l che non può i fare. |i;i.alessè operzio- 
nhin. tutti casi: se l’iracondd^l ,colemo può assaltare , 
eviiicene,'!/ amoroso, TalSIitto eeJ non possono fare 
fàù. Sc.>loisdbgno;dà cento gradi ;di vigoria> al . mio 
braccio,. ne dà trenta, 'e cosi delle altre.' Fate 
àlzm’O lo stesso peso' da nomini diver^mente pas* 
sionati'i non litutti loralzerasÉiOw'»/ 
rif.i.j.Nón è quindi giusto punire' con una pena 
il; colpo^ dato nell’ accesso dell’ ira ie :dell’ amare, 
perche t non è > 'stata jmpiegàta eguale 

forza ,,nè ha! prodotto lo stesso, idoloie e lo stesso', 
éflètto. Lo ripeto non; è possibile determinare la 
forza 'pròpria di ciaiscuna passionali nta che^questa ' 
varietà ] vii eia ) è .'vecissimo.v /odi il /meno: ’atten4 
to può osservarla^ iSi dee far diitòttb per tenere ^ 
dietro alla Natura /.poiché c hel.fiu>acco5tarsi ad 
essa che 1* uomo ’ si’ perfeziònai Speriamo dalla-Fi- ' 
siologia’ e dalla ]depliogìai’cotésta ;valutàzione.< ' 
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Velie Passioni Sociali ed antisociali. 

Citiamo passioni sociali o simpatiche tutte 
quelle che tendono ad unire strettamente fra loro ? 
gli uomini ; e le appello antì-sociali o antipatiche 
qualora producano un’ effetto contrario. • 

Alcune delle nostre passioni nascono dal piace* 
re, altre si sviluppano pel dolore’, in conseguenza le 
prime son tutte attraenti, ossia fan sì che due [o più 
indivìdui’si colligano ; le altre ripulsive, ossia che 
tolgono ì vincoli di due o più uomini. Fra le 
prime si possono contare ; l’ amore , la compas- 
sione , V amor materno e filiale, la ricono* 
scema , la gratitudine, la generosità ec. mercè 
le quali più uomini stringono de’ liganiì fra loro. 
Fra le seconde si possono mettere ; la collera , 
Io sdegno , la vendetta , 1’ odio , la ingratitu- 
dine , r ambizione , la superbia , la vanità, f a* 
varizia ec. il di cui effetto è di dividere e spez- 
zare i legami sociali e naturali tra uomo e uomo. 

La società può paragonarsi ad un corpo rac- 
cozzato di varj elementi di diversa affinità : sa- 
per mantenere questa affinità o laffarzarla è lo 
stesso che renderlo più resistente, 

! 
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^Per ottenere ciò il saggio legislatore dee 
premiare le azioni che, dipendono dai sentimenti 
o dalle passioni simpatiche , e punire quelle che 
suppongono 1’ esistenza delle antipatiche. 
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Riflessioni sull’ Interesse , sul bisogno , sull* amo- 
re , SULL* ONORE , CONSIDERATI COME FORZE MOTRICI 
dell’ uomo, per la esatta APVLICAZION DELLE PENE. 

CAPITOLO I. 

Dell* Interesse. > ' ! 

. ' . é 

>. Homo ... : lupus 

I Plaut. 

L'uomo fa tutto pej interesse. Questa parola, 
presa nel senso generale di giovare , d' inte- 
rest dinota che quanto noi facciamo ci è utile 
o almeno il crediamo tale. Esso è il principale mo' 
tore - degli uomini e la causa delle loro operazioni: 
come conseguenza del desiderio dell ' esistenza e 
della buona esistenza , è tanto naturale e sì po* 
tonte quanto 1’ è la causa da cui dipende. 

Niuno sacrifica se per gli altri : ognuno va 
in traccia del suo proprio bene , e se delle volle 
comparisce fare de' sacrifizi , chi li fa si è sentito 
pria compensato , poiché è indubitato che l’ uomo 
si decide a quella operazione che ha meglio giu* 
dicala confarsi al suo bene esistere. È per inte- 
resse nostro che rispettiam le leggi , le proprietéi 
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6l' ' dell’ intebesse 

altrui , r altrui donna ; è per interesse proprio 
che il Iclteràto sr'^aflEdic^’, bhe- il soldato va sul 
campo di battaglia ; e la stessa Malabar che si 
brucia rSi|l corpo de] ; marito estinto , il ;fai anche 
per suo interesse, poiché «pera- andarlo a ritrovare 
nell' altro mondo. ^ 

Spesso vengono in urto il nostro interesse e 
quello de' nostri simili ; e colui che cedesse al 
secondo è un uomo virtuoso , giacché dee vin* 
cere la forza del ^proprio sentimento. 

Allorché le operazioni degli uomini sono a- 
nimate dall'interesse generale , esse son degne di 
premio, ed ove fossero male non debbono punirsi . 
Ghirea'che ammazzò Tiberioi , e‘ Carlotta' Cth’nay 
che pugnalò^ Marat nomdovcani essere puniti j poiché' 
liberarono Roma e la Frauciu' da ducbelyé de*' 
solatricr: l’ interesse generale era per ‘ l’ appunto 
questo ed i Rmnani ed i Francesi còti tali orni*- 
cidj vi lucrarono* Catone , uomo tanto ^ severo' di 
costumi ’ e di probità , jUeihi causa , di Milonesife- 
ce a sostenere che nou dovea cssei-e puhito perchè 
era interesse generale’togUersi davanti tmo de’ più 
noeevoH ‘ cktadinit come Glodió. ' , ' ’ 

Qìiandb T interesse pròprio si è sacrificato per 
salvare r altrui , cotale azione dev’ essere premiata 
se non' è? nihlé, e se P è , dèbb’ essere paragonata 
colP' oggetto che* si è' volùtt» 'salvo; ‘p. e. colui che 
avesse! salvata' là vilu’ad- un’ uomo 'caduto’ nelle 


Digilized by Googl 
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onde, esponendo se al perigliò;* o quando Ij» 
^sua casa ed un edifizio pubblico si trovassero 
fiamme, fuss’ ei accorso ad estinguerlo in questo, non 
curandosi della propria abitazione, tali azioni deb- 
bono essere decorate*. 1 

Quando il proprio interesse ingoja il bene 
de' nostri simili e regola tutte le azioni nostre , 
esso si dice Egoismo: 1’ uomo è allora una pianta 
parassita' che succhia a spese delle altre: Le sue 
azioni debbono esser punite aspramente. ; ; ) 

In tutte le operazioni degli uomini dee dun^. 
qu e sempre aversi riguardo all’ utile di ti^tti o delle « 
maggior parte de’ cittadini , e nel contrabilanciarlo; 
col proprio, se ne dedurrà la bontà o la perversità-, 
di quelle, v,*, i . - : 



i'-p 1 : ' 

- , • » I 

1 . . ' . . L . 



I . 

Digitized by Google 



I 


6i 

, . . C A P I T O L O II. ^ 

/ ' 

Del Bisogno. 

t . . i 

Oh tiranno Signore 

De’ miseri mortali , 

Oh male , ho persuasore 
Oribile de’ mali , 

Bisogno j e che non spetta 
Tua indomita fioretta? 

'ParinL 

Cosa è il bisogno ? È la certezza del pros- 
«itno fine ; è il vacillamento del sentimento 
della propria esistenza. Quindi è che per fare rU 
tornare questo sentimento nella sua integrità , si 
agisce senza ritegno e senza pavento. 11 Legi- 
slatore non deve badare alle azioni commesse per 
simile impulso , poiché è la natura stessa che al- 
lora grida , è per oggetto ii mantenere ' il più 
grande de* nostri desiderj. 

È lo stesso istinto che ci spinge e che ci 
urta a sollecitare la nostra conservazione , ed il 
porre - un’ ostacolo a questo istinto sarebbe inì- 
quo e tiranno. Lo infelice che senza pane per 
quattro di , ne avesse rubato nn tozzo all’ opu- 
lente , no non dev’ essere punito. 

Si sa che V idea del bisogna esclude ogn* 
speranza di potere rimediare allo stato attuale. 

' I delitti dunque commessi dietro la spinta 
del bisogno non è umano nè giusto punirli. 
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CAPITOLO III. 
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' ^BìèW Ambre.' 




:• « rj] ? 1 ^ 


i. 


‘ ' Pìccola'è'i’ ape , e *fa col 'picciól' morso ' i '- 
t i Pur g*-avi(e pnH moleste, le l’erile ; ’ j , . j 

Ma qual cosa à più piccola d' amore , 

*' 'Se in oghi 'breve spaiio entra e s’asconde ' t 

- In ogni breve I spalio ? ■ 

. . £ppar fa tanto grandi e sì mortali , 

E così jmì^edieàbili le piaghe*' 

! Ohimè! che tutte piaghe e tatté ; sangue. , 

Son ...... 

. . ' » • ' i 

- ' Tasso 

1 .-. . ■ 1 

■j . Come' nel mondo fisico vi .è l’ attrazione uui> 
versale., nel mondo morale evvi ancora , ed essa 
si appalesa per l’ amore, '■■i > . 

.f. l Metafisicamente parlando può dirsi che Ta-i 
more è la causa dell’) esistenza mondiale e di quella* 
di tutti gli esseri , poiché ciascuno tende unirsi 
in varie guise or i con questo, or con quello. . 

. > X* amore é stata la cagion della nostra na- 
scita e noi viviam con amore , e poiché è un 
carattere che ci viene dalla nostra organizzazio- 
ne , desso ci assiste sempre e tatti gli uomini , 
^ggi che sieno , non possono sfuggirvi. Tutto 
nel mondo è amore ossìa tendenza , e fino a 
Greco . : 5 , 
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che noi non ci uniremo a Dio , saremo sempre 
amanti. T ■ !' I '( a 

L’ Uomo nelle istituzioni sociali ha introdotto 
la distinzione di amore lecUq;~eà illecito , distin> 
zione che tra i selvaggi non si trova affatto. 
Essa è salutare, poiché la fissazioni; del mio e 
tuo tanto richiedeva e per fare ' rispettare la 
propria donna vi voleva questa linea ’^i dcruarca- 
zione. La donna- altrui ha già trovato il suo ap- 
poggio i il s_uó centro di conseguen- 

za coir unione' ed ’hà perduta attrazione , e non 
può più essere attratta. 

Quindi è, che se un’ amore illecito abbia in- 
dotto l’uomo a commettere de’ delitti , esso dev* 
esser più gravemente punito i nia‘ ke la causa è 
stata' un’ amor 'lecito.,' là pena -'deea' discendere ,-* 
giacché si sono secondati gl’ imptilsidella natprac' 
p. e ; se un’ amante -accèsa av^se ucdèo il fra- 
tello del sud oggetto, perchè essO impediva questa\ 
unione', la sua-punizione deve seguire diètro! là> 
considerazione della causa che l’-ha spinto. •' ' > 
' Parimenti un delitto commesso per amor 
disprezzato , dev’ essere scusato.' 'Sappiamo l’ in- 
felicità, l’angoscia, la disperazione di '!Djdone,> di' 
CHl'p<f» di Mt-dea. 'L' amante dispreizato non. 
cerne più, istupidisce, piange’, e corrucciatJo'è' 
capace di commettere qualsiasi eccesso. ' Ottone 
Sagitta che ammazza Ponzia Postuma ha una’ scu- 
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sante nel forte amore che le portava , e che co- 
stei non curava ( Tafiito An. XIII. ) (i). 

Se amor fia volto in odio ^ 

Non v’ ha egual rabbia in terra y ' , 

Spregiata amante è furia 
Qual non Averi» serra. 

' I 

/ 

f 



( 1 ) L’ Imperatore Giastiniano avea ordinato che si avesse 
dell* indulgenza per i delitti commessi nell amore. JVo- 
vimus etenim et castitatù samus amaiwes sed nìAil est 
furore amoris vekementius, qitem retinere philosophiae est 
perfecte monentis , et insilientem atque inkaerenteftì c<m- 
cupiscentium refraenantis, Wflv. 74> 4- 
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I ' ”* • 

Dell' Onore. 

O l)dla 'ftà dell’ oro , 

'Non già 'p; rclie di latte 
Sen Corse il fìiinie e stillò mele II bosco ; 

Ma sol perche quel vano 
Nome senso soggetto , 

Queir idolo d’ errori , idol d’ inganno 
Quelche dal volgo insano 
Gnor poscia tu detto , 

Che di nostra natura ’l feo tiranno 
Non mischiava il suo ailànno. 

Tasso. 

Onore viene da onus ■, peso. Per compren- 
dere la genesi di questa parola è mestieri rimon- 
tare a quella della voce virtù. ^ 

Allorquando 1* uomo era tutto senso , la for- 
za del proprio corpo richiamava 1’ attenzione de- 
gli altri , c l’uomo nerboruto faceva la loro am- 
mirazione. Nei combattimenti , nelle lotte , nella 
caccia costui dovea naturalmente distinguersi 
c perciò esso divenne il capo e venne riverito 
da tutti, quindi il merilo si fè consistere nella 
forzai 

’ » . V . • • ’l t 

,, Non y ha gloria inaggipr di un’ nom yi venie . 

,, Che avvanzar gli altri Nncl vigor del braccio 

,, E <le' suoi piedi ......... 

Omero , Odis. 
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- Lei maggiori p^odeue di Ercole , di Achille; 
ditiBèliòroi'onte j di' Teseo hanno per base la for- 
za; ed Oineio per i vantare Ettore ci dice che lan- 
■cìh un quarto ^di macigno su i nemici. 

Il ratto delle donne delle Tribù di Beniamino; 
'delle ^'Sabine' e-tabeiebrauone de*.raatriinonj per 
.utrum’ pressoi i Rohiani , confermano ì miei detti. 
.'Goù nacque la i parola ivirlìi, e l’ uoino formio si 
-dis^e [ virtuóso {. da i vis ). 'Egli . imponeva nelle, as- 
isemblee ,' ed.i suoi'ddttii, le sue operazioni fean 
peso nell’ animo degli astanti che le rispettarono e 
ie dichiararono! onorevoli^ ■■■' . i n 

i !i l'Coir àiidàr < del’ tempo , e col, cregcere de’ lu- 

• mi. gli. uomini jcèssarono di! dare un rispetto a 

<ciò che si poteva. ayefe per ,un azzardo , e ’ldic- 
-deroralle facoltà morali pel <;ui perfezionameulo 
•tsiidevie sudare.. , ,i , . , . 

j iLe idèe d' onore sono diversesecondo,i :pa- 
'ipolif, secondo Iom stalo .di coltura , secondo le Be* 
1 ligioni. Così, presi^ gli Europei la deflorazione: è 

• il fiiidggiorc t dissonore ^ nel Tibet ' all’ incontro 

« quéflei giovani sono, più òUorate, che ' portaiui al 
: cciUo ' più ..mostre :di unioni avute Ica' viaggiatori , 
*ai quali le <SH(adeinst:eSsc> le preseòt^aHi. > i) 'lu > 
t.L i,: il iiatród Aio )pressA Ìi Lacedemoni d*» ono- 
revole. I: • : .;-7 

Pertanto quel che bisogna notare si è clic se 1 >- 
beue l’ onore, secondo Monlesefuieu, sia un pre- 
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\ 


giudizio di ogni persona e di, ogni condizione , 
per essere tenuto in conto dagli uomini dèlla’na- 
zione medesima fa d* uopo cbe si sia onorato : 
la stima , la valuta personale e morale dell’ inr 
dividuo poggia sull* onore , e qualunque si fosse 
la sua natura , esso ha una forza tanto ^ grande 
da vincere qualsiasi dolore ed anche la <[ morte. 
Terone il Tessalo recide il suo dito pollice senùa 
lamento per onore. I giovani Lacedemoni > 
itoti a sangue dinnanzi 1 ' altare di Diana. f non* 
piangono per onore, ec; • il > 1 c - 

Ogni uomo dunque aspira - ed ha dritto al 
rispetto altrui, come egli stèsso ha<il dovere di 
rispettare i suoi simili. Non si può essere' vala~ 
iato , stimato, rispettato (' parole clte esprimono 
una cosa ) se non si gode di quei requisiti' san- 
.zionati dall’ oppinione generale, dalla legge « 
dalla Religione, requisiti che costituisconla cosli 
delta vita civile. L'interesse nostro è grande p^r 
mantenere , e moltiplicare questi requisiti. . Un 
attentato dunque che li si fò è un attentato di 
sommo rilievo, poiché ha per iscopo il pubblio 
disprezzo « e l’ isolamento morale degli uomini : 
quindi colui che avesse delinquilo per Serbare in- 
tatto il suo onore tiene una diminuente nella - 
causa che il fece deh'nquere. ■ / 1< 


• 'L . j i :• I • ’ 
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óbnnf ■> liii;:* t’-l".':' ' > r.f ì''.ìi • '.mi f-j 
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('(ÌD l i-i'TifM-.n < n:;j l'i i/’f ''ì'-. .. v.WjM'^ > int 

u". ’ , i'V>,v\ > . .'’.\\ \ , sv/,. 'M' '' “’-l • 

, RAPITOLO, 1. .. , 


-Ii'l” onl-t,' M’.rt ..I ■ 'M •) .'■ > 

' Detls> ^iene i • geiieKalf ' ^ lof'o : - ^ i f > 

oi'h là ... .ij ,>I -r, ’Divtsioru^ oli!:..:.! 

‘jil'jt'iJ mi'.Kj '*l ‘'li i i tv> I t'i-'-i ì ' li 

Tulle le nostre sensazionFsrnducòtió 'aì'c^- 
lore ed a piacere ; loro mercè la Blatura ci ha 
dalo il mezzo da Mislinguere ^ciocche ei nuoce e 
ciocche ci giova, ^lorcliè abbiamo osservalo 
che un’ oggetto ci produce del dolore , non fac- 
ciamo che. fuggirlo,, e viceversa. . 

Sinxi;»jj^|p ,4 padre 

iWigliaj, «na ** 

rosi onde avvertire che tgU 

.^iunlpelwnen^^^fll'.b<a? essere 
sii mezw d^ilorpsi 

. ;tìod ven^BOi repliciaUe i^icH^aili 9^*1? 

•ipuqvjore è sègtio idi; dov^lftifhftgf*'^!! > lilloa 
Cotesti mezzi dolorasi 

sdicOBisideMEiii /Vp^Wijche sensa- 

' zione la quale contribuisca alla 
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stanza è un piacere^ la opposta sarà dolore c perciò 
una peqarJia ^tinyilpjgia .di questa joc^ lo indica. 
La »o« , dice* il celebre Genovesi ond’ è la la- 
tina poema , suona in prima propriétà tutto ciò 
che ci aggrava, q^flige y crucia ,iormenia^ad- 
dolora ec. Essa è derivata dal verbo »<>»•• , gra- 
vare , opprimere, faticare , affannare che i Latini 
dissero poenio e poemrei ( Bioeotìina |.' .'A 

Intanto possici dividere le pene in due 
grandi classi , una che abbraccia le pene fisiche 
l’altra le morali. 

■ '1 ‘ >ii , Il : !.. ì i: ; 


ul l 


« It (• l i 'lyvvjf <<■ >' • v\'> i. irj b\'A 

. C L A S SE. I- , * , 1 

') ;• !i' ;r rJ» ii 

oill/’l' '.'Mi iJJ.s ^;i‘ • li'j, vA'd-. IJ ili! l.Hil'J 

, Pene Jisicnej, ^ , 

-Oi.l ii'i ; v ’<i,ii..'i ! 1)1 .i!i| !» nJ!ij;‘;j'i i"! i»ir> 

_ - . 1'-:!» . i -• • :‘V 

Tutte le, pene possonsi cjme, giac- 

ché esse cruciano il 'corpo^ ‘6 lei sjpirito.' 

5 1 o ' ' ' jQ! pjj 5 essere fiiicà ^6 Woruìè quiijdij 

"ìa 'prima e la piò^ 'generale •dìvtiffOirfÈ^'d<dlle''^eh(B 
^è'’dir/?sicfte-'o‘»tòrni^.'’‘ ' ‘ ninwn -.imo 
* Il dolore' può’ essere ' pérr^hninte à nte^èn^ 
“'ir<inèo',i'quindi lO^pene di Sversa'^ durata^' 'i' 

‘ * ^ La natura ittertè del dòlof^ oi restringe le fe- 
colià che 'abbiàmò , quindi da là siiipossoiw/pE«^- 
-'dere‘ lei peffte coercitive. • ' ìj-3KiJ 

■ 0 . Il i^loré>p«ò. produrre jiàoioort& q»ijadi;le 

'Ouno^ i.i yiioii 
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DELLE VENE IN GEN. ^3 

Ma la sorgente de’ nostri piaceri e de’ nostri 
dolori sta ne’ sensi: son questi i messaggi' desti- 
nati a metterci in^ apporto con tutto il mondo! 
noi quindi possiamo avere .tanti generi di dolori 
quanti sono i sensi, e per conseguenza specifican- 

1 r j' •'* ^ • 

do le pene corporali direma,: . 

» C\U’jU1\.USiV.U . ,t> 


■•.•■''U l.n 


a. Pene di vista, \a sensazioni dispiacevoli che 

. \ .i 

riceviamo per questo senso 
b di Udito» I 

■ c. di Odot^déo.' 

d. ‘di'ÙuStÓ'P iJi[»iii il ;/ , 

' dv. dé^TatM.''^"* '* I.! 

' d.Jstinènzà ^dipùVidftì, iJ r.cntjli; 

>.‘i: 111» >f;<'rri(j j'i’itj t> ‘ji)!) li O’iil.i) jj> 
fctl /•l'i i!i 1 -ifi.i u,^t i . . .filili )lj oi o<-ì'iEir 

.1^1^ fInfatUi, vediamo iChd \la:,m^rj^^l^,jil;,iq^^o 
.pp, m j servoDftp i<?oij^ , .vapt^gio, ji?e^ ^<;qrreggere . i m- 
;„^a‘z»mi.. Lp,mwajccjfl, 4 i,,qn il rumor di 

; ; nna catena „ -|a | prpibj^ione ^ », j " 

- i gno. , nella., i 

.l'ciullo.-.Esse si; possono usare anche ppntrp g|i;uo> 
i apininfatti , nvvanzale f^erò^ di^QS^i.pJ^lte,-.»»^ 
.^Acioaiipni che le edopeien^., q 




I.V 

, Olii 

oli hi 

•‘liir»;i (1/ 


Digitized by Google 



I 


74 ' 




( 1 1 ^ U T ' j 1 ’ t ■ ? ( : - ' M • 

CLASSE II- ■ 

■‘■-i t fT' • : f',f: i ' ' 


/I- •!, 


^ jPene morali. 

' ' 1 * I ’ f ; i . r : 

a- Perdita di Proprietà.' 

b. Di Onore. ' , 

c. Liberta individuale ‘ ristretta’. ' 


j,i 



d. jillontanamento da un luogo. 

e. Riprensione, 

f. Isolamento. 

< .n.u I )■ j^i ij'j (»•” 

. 'A'*n V (i 

Poiché dunque la pena è una^ sqqsazione dolo- 
rosa , è d' uopo studiare le cau^^^cjie fanno Ta- 
rlare la sensibilità fisica e morale dell’ indiyiduo , 
altrimenti non si p.otrebbe ^ dare .lo stesso,^ grado 
di dolore a due o più persone che ayessero com- 
messo lo stesso delitto. ,, Ogni causa di piacere , ha 
^détfó'‘il' ‘profondò’ “("Trattali* di *Legisl. 
‘ Tdm’l II. y nòli’ dà' ’a^ ^iàscùnò ' lò ' ifiésso piacére 
^'ògiii ’éalisà di' d'ólore 'hori’ dà^à ftrtti ’tó stésso' dol 
"lòrd legge clie'noii' àyesèe - riguardi 

‘iàl ^séfesòj all’ dtà'ì alla fòrtuna' j alF educazióne ‘.$a- 
■'fébbè 'déppiàraeftle yiziósa ;’com0 inefficace e come 
‘^tìrànhìbà.Troppo séyera per uno, troppo leggiera per 
l’ altro, sempre peccante per eceésso'o perdifettd.,, 
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• I < p 'I l iliii-mu - 

it.i IM'j ■) P ^ ^ * i?ì lì , ii 

■ ^èìlé càuse che fa uno variare la ìacolth ' 

1 . j i . I 1 I / ( 1. ' ' ' o"( < : > '1 

di sen,iire. , 


a. La Età. La sensllrilità sóffre una varia- 
zione progressiva in tutto il corso della vita, in 
g»iisà 'che l^iioiiio , coinb (K^e Ruffbn » ' mèore a 

poco a pocò "é iper gPàdi', Ift] Vfta si ' pOrda-ipìtì: 

gradaziotii siicoessive alaihai'teiion èche^ completo 
esaurimento di quellq^oKeili» 'infotiaia f >ove àlna- 
cterea nervi^bt prevale m>ti«ttii^i altri , àlfliiidÀ isoqo 
ini ma^gÌMÌ dovizia r ed lilcerveUo ìgrandi's8^o \pq^ 
rapporto al corpo' idds8|i r^^niel' .nuggioiiDlè- 
saltamento. È nel massimp dfcadiinéntO h6)la>^cé- 
-chiaja '^n ilai langoidezza' de* nervi ; pék; .h ossifi- 
cazioùe di evolti «oi^ni', opérijl’iiadotimeàloiidcl 
' cervello , per Vlappàssiniefrto ^del tqssutol cellnlaare. 
.! ■> liv’ilfìj^e^iro.i'JHellg 'donde,.' siccoiiei'.iiiiljófo 

nervi'softo* ^iii< grossi difqttélh-deir’Uonio.y ;i>ldro 

« ; ' . . i';i! il f. 'Jl'u 'li !:'>,! .oJll/’ 

^ ' 

‘l'ji.j l'ii Olii. 1 /li . \S i.ii.yf .'li. llii'/ 


•' li i',' /. >. Il jii. ii'i-’ '.• Il 

(i) 11 cervello del fanciullo c come 22 ; 

' ii-.i' i. . 1^; o;:, tl ou.-a.'.o 

chio e : : 35 : 1 . 


I.) 


f /"t' , 

I ; nel vec- 

VJii l>k',ui>o 
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muscoli meno vigorosi, le fibre carnose più moI> 
li, il tessuto cellula r'e ‘ più niucosò e più rallen- 
tato ( mulieres rariori praeditae carne , Ipp. ) 
godono esse di una sensibilUa piu viva , piu esal- 


tata , ma meno durevole. 


-r.i;.;7 Trtir Vanuin et\v»MtqbiU it^per^ pJ p 


si- 

starna, nervpso ha pnBspi|Lm* aspej|idpate ^gli, altri 
. «sterni, y preseotano jBBebe.junA I seotsihilitài.vviv.ifir 
>«ma una cblicate^iià j .tocptirale lbceQssiv«i,i che 
• porta delle . volte I àlla t mof té >:> esi, aliquis^ . morlìtu 
smpientiam Piotri i > Al [eoo tràr •O'I^l» > nominiiaì- 
-lletici ,' muscobsi;, pelósi |iBdno up,^ecjlsOi ottqsp e 
-la stupidità è' ló^O-ìpÉsopria^i. . Imi :t 

o ti. La grandezid) oercòratieiiTiilliitg^’indivi- 
idui<’òhe hanno !più |0 ,tàeno ' cetbreUoij* relativas 
. mcùiiè alo corpo i godono i anche |^di[ din^erséi i senr 
>)Sthilità;;iLa biografifii.'degli iUonvinic) diààldl, e la 
/idéscrizione'.dé’ Cr^lipi), i4^gl’ IdioUilf haw cfwpro- 
vato. Leibniz, Leone X, Haller , Mirabeau , Mon- 
tagne, Bossuet, Voltair, Kant ec. aveano un capo 
voluminosissimo {Spurzeim,IVouvetle Phis,ducer^ 


femina 

j!i , i ; ! ■ 


I. M. I. soggetti gracili^, i, let,teraU,^.^li Ì^( ,cui 


I (i) I Greci solean dare alle donneai nome^di Psychcy 
anima per dinotare la loro grande sènlibTl'iià. 

, . t . v.t : : ; 


: y (i a^- 


CAUSE MOBlFIOINTi ec. ^>57 

vcfltt ).: All- opposto 4 »a botato che- gli'idi-J 
oti ed(i Cestini della 'Svizzera^ hanno una’'teàta 
che è il decimo della intera statura , nel mentre 
dovrebb’ essere di un settimo» prendendo b Apol« 
lo di .Belvedere pel tipò^ 11 cervello, di’ alcuni . 
idipti .secondo ; GeorgeZ ha di circonferenza i6 a i8 
pollici quando dovrebb’ esserk) di 19 a aa. 11 dot> 
tor Patterson di Calcutta ha provato in una me- 
moria ' preséhtata alla • Società Frenologica Edim- 
burgo, che da. testa degl' Htndous è a quella degli 
Europei tome n a 3 » o còme quella di un ra- 
gazzo di.iS anni a quella dì * un’ homo di 3 o; 
percùi a: suo avviso venti mila 'Europei coman - 
dano 100 millioni dicessi.' Jppocrate uvea atì* 
che osservato . ! che i Macrocefali del Fà^' eranò 
stupidi per questa ragione.Non è difficile indovinar- 
ne, la . causa: il cervello!è'il troncò del sistema 
nervoso » e 1’ organo ^grètoré 1 della matèria che 
scorre 'per lì nervi» quanto più grosso l’è più in 
dovizia sarà V inneuntUàh^. * ‘ •’ * ^ 

' d. Il temperamento. Il lyatigrt/^o gòdendo ’di 
una facilità e di una certa' fòrza n'e’ movimenti 
circolatori, il suo tessuto' cellulare essendo mollò 
mucoso, i suoi nervi ^ sfiopcali nell’ estremità e 
le membrane un po tese , la sua sensibilità è più 
pronta, più ricca , più esaltata. La cirtolazionc 
degli, umori nel bilioso essendo -energica' e forte , 
r estremità nervee duro, le fibre muscolari rigide, 


oi rA»T. H1..CAV. U. 


r.98 

lójftii^mbréiie seccho <é tese ec. la sua'éensibiUtà 
è iferte. tiNol i»e/anooMÌco le ' stesse parti presen- 
tendo miia rigidesza , < e la circolazione degli unto-' 
ri essendo languida « la sensibilità è poca , ma 
conoentràta. JNel ^muscoloso questa è minima ed 
Ottusa- pel ipredominiòidel sistema muscolar,e, per 
la .> dorella de’ nerr^ e per l’ indurimento delle 
Membranek u .f| '-i' lUn';- 1 : 'v 

11 ibéggtme.ilìia. diversità de’! cibi-e d^le be- 
Vand<^ idiversamenle'agéfado sulla economia anima- 
le, i^ppqrtano ,una .mQdiiicaziqne- notabile nella 
fax;óltài di .sentire’, f cólorci. che si pascono di erbe 
senton meno forte iicU quelli altri che si cibano 
di^ canio,. La insensibilità de’ secondi li dà un ca- ' 
jaUere idi' ferocia! 1 ‘ propria de^ carmyori e degli 
animali da preda. Omero : dipinge j: A chille- fero- 
cissimo iperchè' fu cibato'-! di carne 'di ’'lione , e 
Tiio jLù'/o racconta che Annibaie face» mangiare 
ai. ^uoi, soldati la cajrne umana per -renderli tali; 
dal clic si vede la giustatezza delle espressioni 
di,, Voltaire, che lo stomaco governa il cervello. 

f. Le Malatlìei Alterando queste T intero si- 
stenta macchinale , ! danno al sistema nervoso ora 
più squisitezza , ora più durezza secondo la loro 
natura. . • ! . - 

, . g. 11 Clima. Nelle «contrade settentrionali il 

freddo condensando e fortificando i solidi , ral- 
lenta la circolazione, il sistema cellulare c< nervoso 
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presenta una 'durezza', si diminuiscono tutte le fun- 
zioni organiche ; e la sensibilità' è così minttnà' 
che' ‘secondò lÒ relazioni •di'Pdtlai , D^ixon., ' Onte-* 
Un ec. gli ‘abitanti di quelle regióni si Con*' 
ficcano nel coi^o porzione "di 'ferrò' e di 'vetro 
scHza punto dolersi’: per solecchadi , dice Mon- 
' tèsquieu' , bisogna scorticarli!' Ló «tesso effetto pro- 
duce r eccessivo ’ caldo in modo ‘che gli abita- 


tori del Sayd, della Nubia ec. presentano una in- 
sensibilità anche ai fuoco ed al ferro (Pugnet ). 

Al contrario nelle Zone temperate un giusto 
calore vivifica le funzioni organiche, gli spiriti 
sono più abbondanti , e la sensibilità più viva. 

11. Educazione.' \ nostri organi possono 

prendere quel pendio che li si dà. Si è detto che 
l’ educazione può far tutto , poiché può far tacere 
la voce della natura , o accrescerla. La insensi- 
bilità di unTiberiO, di un Eliogabolo, di un Nero- 
ne avea preso il carattere del loro sistema di vita. 
L'educazione avea resi insensibili i Lacedemoni 
anche ai piaceri più dilicati. 

i. li Abitudine. Essa ottunde il senso , fa 


perdere’ alla’ sensibilità la sua vivacità naturale e 
la circonscrive (i). 


(i) Leggaci la Memoria di sull’ ahìtmliiic 


8o^ ^,PAat. HI.. CAP.J 

Si compi^ende die quando^la sensibilità è viva, 
ottusa , forte , le . facoltà della, nostra . anima le 
corrispondono ; ovvi un ritmo tra ib morale ed il ^ 
fisicp, nè v’ e bisogno di ulteriormente dimostrarsi. 

Una latlitudine dunque è necessario che si 
lasci 'al giudice, poiché aspettando a, lui appli*^ 
car le pene , egli solo è in istato di poter co- , • 
nosccre lo stato fisico e morale dell' individuo. 
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CAPITOLO III. 

Del fine delle Pene^ 

Non qnod p<>ccatuin est exigitar 
pacna , scd propter exemplum 
vel tempas futarum. 

/ 

Piato, de Legibus Lìb. IX. 

Il sistema di punizione tenuto finora da al> 
quante Nazioni non ha avuto altro per intento 
che la vendetta. 1 tormenti inventati per infeli> 
citare 1’ umanità , le pene aspre sanzionate dalle 
loro leggi il dimostrano. È questo un indizio 
de* pochi avvanzamenti de* lumi , poiché questa 
passion% non è che del selvaggio e dell’ uom 
fiero e rozzo. Infatti sono gl’ Insulari del Mare 
del sud che divorano i loro nemici per vendetta: 
sono gli abitatori dell’ Isola di Sumatra , delle 
solitudini dell’ Africa e dell* America che scorti- 
cano i lor nemici e ne succhiano il sangue dalla 
mammella : è il feroce Topinambuo , il sangui- 
nario -Algonquin che nell’andare alla guerra in- 
tuona 1’ inno di vendetta „ Io vado a vendicar 
la morte de’ miei fratelli;; io ammazzerò, ester- 
Greco 6 
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82 Part. hi. Cap. tu. 

minerò , sacclicggcrò , brucierò i mici nemici , 
menerò de’ schiavi , divorerò il loto cuore , farò 
bollire la loro carne , succierò il loro sangue , 
porterò meco la loro capellatura e mi servirò de* 
loro cranj per farne delle tazze ( Bossu. Nouv. 
voyage Ind. Occid; f^irey Hist.du Genr. Hura. ) 
Le leggi prendendo la tinta del carattere di quei 
che r han fatte mirano anche alla vendetta , e 
sanno di egual ferocia. 

Ma i principi hansi a regolare po- 

poli inciviliti tender debbono a nobile scopo ; le 
iegisliizioni di questi invece di guardare a vendi- 
care le offese , mirar deggiono a prevenirle ed a 
ripararle. Consiste in ciò lo spirito di saggezza 
la quale non è niente’ senza la preveggenza. Il 
vendicarsi di un torto non è gran fatto, è- anzi 
la co.sa la'più semplice; ma il prevenire de* di- 
sordini in una famiglia, unire tutte le volontà , 
legarle con interessi comuni, è proprio dell’ uò- 
mo di genio. 

Si arriva a ciò col render impossibile ‘ all’ uo • 
mo', mercè mezzi igienici di politica, di poter 
liuocere al suo simile, col minacciargli de’dolori 
ossia delle pene e renderle esemplari. Quando per 
una data vivanda, a cagion d* esempio , un nostro 
simile è caduto in malattie , la sorte di costui ci 
servirò di scuola. Parimenti quando abbiam visto 
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che per quella data azione un’ uomo trovasi a- 
ver subita una pena / non* siatno tanto sciocchi 
da imitarlo nò, esso. cosi stupido da ripeterla: è 
tale la nostra' 'natura* che i\oh può familiarizzarsi 
col dolore. ' ' ‘ v. • 

Il fine adunque delle pene è di parlare ai 
cittadini a non - voler còmmettere la tale azio- 
he t elevata a ' delitto dal Legislatore ; a far s\ 
che il reo di prima determinazione non si fen- 
da di replicate determinazioni. JVemo prudens 
piinit'quia peccatum , sèd ne 'peccetur. Sensa- 
tamente ósserva Roscoe che invece di associare 
le idee di delitto Xì di péna , dovremmo accop- 
piare quelle di delitto e di emendazione y l’i- 
guardando la pena come un mezzo onde effel- 
tuire tale emenda. 


•. 1 ■ 


.* I 
, , . , • I . 


< 7 
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, CAPI T,0 LO V. 

^ I 

Leggi di Zoonòmia e di Terapeutica Politica 
per là esatta appUcazion delle Pene, 

Ad ottenere quanto nel capitolo precedente 
abbiam detto non basta infligger delle pene. Una 
cognizione della natura delle sensazioni e de’sen- 
timenll è necessaria al Legislatore giacché il do-> 
lare ( pena ) va nella classe di^ quelle. Le se- 
guenti leggi , frullo di Fisiologiche considera- 
sioiii , serviranno a spandere molta luce all’uopo. 

legge L 

I 

Ogn* impressione per essere avvertita dal- 
V individuo deve vincere la sua sensibilità. ' Il 
dolore o fl piacere è il dipiàdel moto impulsivo 
sull’organo sensifero c cerebrale. 


II. 

Il dolore ( pena ) di minima potenza fat- 
to sentire^ replicate volte e continuamente, pro- 
duce un’effetto uguale a quello del dolore che 

> agisce fortemente, 

\ 
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> ... , J '» 


. IlL M- lyj r; ’t 

il piacere continualo può tralignare a dolore' 
e può produrre la morte. 


La pena continuata a capa di un dato 
tempo , se non si cambia di dose , non produr- 
rà alcun'eletto. ■ > ~ , 


Là pena maggiore ielide la minore. 


iVI.;'. • 


i> < » ;< j 


Due pene ehe aggiseano in pari tempo una 
sarà la ,pena. : : 




•j-a.K.i. •. 


. : t : ; v-'t' t ! : : ' i 


Per far sentire due pene bisogna farle agire 
separatamente. 
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Una dose avvanzata di pena irrita , poca 
dose non da’ alcun risultato. 

,■ > , ; ; IX. ■ > • '••• : .• 

. ■ 1 .’ 'j : : - : . ; 

L’ efietto delle pene è in ragione inversa 
dell’ abitudine. . i 


L’effetto delle pene fisiche è sempre i certo: 
quello delle pene morali cambia secondo la edu- 
cazipne degl' individui. ,* 

.. . : .' XI.-: ■ . • : . : -i- 

In concorrenza di .pene morali e fisiche, 
queste si faranno sentire più delle prime. 

XII. : 

D dolore della pena per produrre 1’ effetto 
r desiderato dee sorpassare i piaceri del delitto. 

XIII. 

La morte non è il foco de’ dolori, ma è il 
' dolore il più debole poiché viene dopo che lo 


Digilizod by Google 



Leggi di Zoonomia ec. 8; 

spasmo La percorso lutti gli stad| detta vivadKi. 

j ! * i . * * 

XIV. 

■ ' ' ' i i.. . ■ _ 

La pena dee parlare alla immaginazione »- 
gualmente clic al .senso: vaidire .dee c.onlenere 
una giusta dose di terrore.- ii ■ i.'.lj - 

■■ XV. " ' 


La pena quando non è pronta pare ingiusta.. 


XVI. 


il*'*; 


' La pena può ' essere' compengata da un com* 
plesso di palpili fatti sòSìire per. un deiermiiiàto 
tempo. .'Ji:. i'- 

c XVII. ' ' ' '■ 


!.. . 




Poiclic abbia in detto che'' la sensibilità var 
ria secondo le circostanze Enumerate nel cafW^ 
tolo li- esprimendo desse con segni algebrieb 'a-'; 
b , c , d , e , f , g , ec. là pena> ar sarò pro- 
dotto di a -f- b i.|- c -b d -f- e'Hr f la 

diversità delle péne di due individui^ è scoine 
le ciixostanze abcde^ di uno sono a quelle del 
secondo. Quindi per far sentire ad flW»Z»i’la| stessa 
pena basta variarla nella durala c' nella' quantUà. 
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CAPITOLO V. 

Della pena Capitale. 

On n’a droit de fairc moarir, meme ponr l’ exemple, 
que celai qo’on ne peut conserrer sans danger. 

Rousseau. 

Parrà ardimento il vedermi entrare in una 
lotta ove per campioni trovansi da ambe le parti 
genj che han dato perfezione alle scienze , e leg- 
ge agli uomini. Ma senza la mira presuntuosa di 
decidere io la quislione , il fo piuttosto per ester- 
nare la mia oppinione su questa altissima qui- 
stione. 

■ Loche , Filangieri , Mably , Montesquieu 
Constant ec. da una parte difendono la pena ca> 
pitale ; dall’altra Beccaria , Pastoret , Livings^ 
ton , Bentham , Lepelletier S. Furgeau , Brad- 
ford > Duspectieuce , Guizot , S. Priest ne vo- 
' gliono rabolizione,ed ultimamente Destutt-Tracy., 
e Berenger ne han proposta l’eliminazione nella 
camera de’ Pari ( Seduta de’ 6 Ottobre i83o ). 

^ Presentiamo la quislione nel suo vero sen- 
so , poiché domandare se il Sovrano abbia un 
tale dritto è lo stesso che perder*- - parole sen- 

.■ * t , 
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za giammai condii uder nulla. Fa d’ uòpo < sol' 
chiedere , come Y osserva il Col. de ^ e/jj Jsela 
pena capitale sia utile, se sia un mezzo indispen- 
sabile per estirpare il delitto. Guardata la cosa 
sotto questo aspetto ecco in breve quelclie pos« 
so dire. - ' 

Il delitto è un morbo. 

L’ uomo delinquente è una pianta pestifera. 

Il line della. pena è. di estirpare il morbo, 
Q correggere la parte. 

Or quando il delinquente non ha cambiato 
di Carattere , quando ha una pravità decisa , 
quando- non ostante qualunque pena continua, 
esso ad avvelenare la società , qual mezzo dee 
usarsi a suo riguardo ? La risposta è facile , bi- 
sogna sbarazzarsi di lui. Tanto fa T accorto vii- 
lazzone , tanto fa il chirurgo saggio. Quando 
1’ uomo ha acquistato un'abitudine è di/'Gcile,se 
non anche impossibile , il farla abbandonare: si 
è detto con ragione che V abitudine è una se- 
conda natura. 

Senza dubbio la pena capitale considerata 
come mezzo di prevenire il delitto, non sarà di 
grande diga , poiché tutto'ciò che agisce da lontano 
sull’ uomo perde forza al pari di ciò che agisce 
continuamente su di lui. Serva di esempio 1’ in- 
debolimento che scorgiamo all’ idea della nostra 
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mortetela quale sii è. resa tanto debole da essere 
insufildente a trattenere le azioni -che ci ledono 
nella coscienza. *. ... 

I 

.. Ma non per ciò che l' ultimo^ sUpplicio deb* 
b’ essere 'eliminato, lo io considero come il taglio 
necessarissimo alla cancrena , come il ferro e il 
fuoco del cerusico. Ond’è che sarei di avviso 
fare > eseguire la‘ morte senza pubblicità , come so- 
lca praticarsi in -Roma nei primi 'tempi,, ove 
la condanna si eseguiva nelle • prigioni , poiché 
l’incertezza de’ patimenti parla più chela vista di 
quelli, e perchè !’• apparecchio Sòlito • a farsi si 
vede solo da quei poèhi che vi si portano, i 
quali moltissime fiate - non ne traggono alena 
partilo. ’ Si potrebbe ''atcbinpagnare la pubblica- 
zione della” sentenza' 'di morte' con Una descri- 
zione spaventevole ’ di chi va a morire ^ poiché la 
vista' sanguinolenta dèl"giustiziatò la' ripetizióne 
di questa tragedia può 'produrre un effetto contra- 
rio al 'fine', come più volte “è accaduto che mentre 
cseguivasi la condanna di morte , sono stati com- 
messi dei delitti che portavan a quella. 

’ Se se ne toglie’ Iti morte, quale sarà 'la pe- 
na che dovrà rimpiazzarla? Forse ‘la ‘pena per- 
petua ? Che no dal perchè se 1’ uomo nelle sue 
più avverse vicissitudini non lascia la speranza 
di poter vedere un bel giorno , questa stessa spc- 

\ 
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ranza dislrugger(?bbe la pos^a d'qlla pena, e gli ^ 
farebbe tentare tutti i mezzi per evadere. Nò vale 
il dire che un luogo sicuro di custodia , che mura 

e 1 uo- 
a ciò- 

tanti e 'tanti invece di trovare una pena in quella 
vi jveggono la loro;, situazione, assicurandosi cosi 
com’ ^si òxcono.^.un pane che' giornalieiunente li- 
manca. . , ... 

Potrebbe surrogarlesi l’esilio perpetuo? ,■ È. 
véro; che si allontadaiin -questa) modo la pianta ve-' 
lenosa , -ma essa può sempre ritornare .ad agire; 
é piu. :enérgicamente. E poi per _ un’ uomo che. 
non ha tetto, nè proprietà, nè figli; òè! parenti 
questa pena non è pulla; peri;uo.f uomo che non 
apprezza i legami della Patria essai ’è ' un bene. 

-i! Nessuno più- di.ttie- può vantarsi di avere 
un cuore per l’ umanità ; ma 1’ -interesse di que-* 
sta. umanità, remore: di accrescere la sua felici- 
tà,; di minorare i isuoi. inali richiede la dislriuio-, 
ne ;de] suoi distruttori ,-.Jj quelle jiautcre' desola.Uici 
che godono nel mirare le carni fumanti cd Ài, 
sahgué colore. >:• • ' ■ ! 

. La mia oppinione è dunque che la pena di ^ 
morte sia assolutaiaente necessaria per estirpare 
il dclittio ; ma la vorrei limitata ai soli casi di 
omicidj.replicali , ed ai delitti con Irò le Stato. 


doppie, che porte di ferro il guatino, poich 
mb pilo e fa lutto quando il vuole.- Oltre 
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CAPITOLO VI. 


\ 


Delle pene Perpetue. 

r 

Ciò che avverte continuamente finbce col non avver- 
tire più. 

Mabljr, 

Rinserrare nell* oscurità di una prigione un 
infelice per tutta la vita , torgli la speranza di 
.potere ritornare fra i suoi, è fargli pesare ad 
ogn istante la' pena. Di quest’ uomo o se ne vuo* 
le 1’ emendazione o se ne vuole il gastico ; la 
prima è in contradìzione colla pena , il secondo 
non può eguagliare la somma de’ mali prodotti 
coi suo delitto. 

' Di quelli uomini che hanno assaggiato lo 
squallore della .carcere , il cuore sì rende più 
sensibile^ il giudizio si raffina ne’ patimenti , u- 
scendo se ne può sperare' fina riforma di vita; 
ma colle pene perpetue se ne chiude 1’ adito , e 
quanti muojono coll’ idea di voler fare del bene 
se fosse dato loro sortire da’ quel luogo di do- 
lori ! 

É una misura anti-economica , poiché lo 
Stato si carica di spese superflue , obbligato a 
mantenere uomini fiacchi per lo più a capo di 
pochi anni , e vecchi in gioventù. 

È una pena anti-morale , giacché accresce 
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P inuniaiiità , la' ferocia , dal perche quei che vi 
sono addetti per la custodia trattando eoa la di- 
sgrazia e con i lamenti , acquistano una du- 
rezza di cuore che l’impedisce di sentire le voci 
sincere delle natura e della morale £ya.ngelica. 

Il dico con coraggio , è questa una delle 
pene che ci h rimasta dalla harharia, e che i lu« 
mi della filosofia non han bastato a proscrivere (i). 




V 

(i) L adozione delle pene perpetue ed indelebili ha po- 
tuto avere origine dalla massima de filosofi del Portico , 
i quali riputavano per sempre perverso f uomo che si 
.fosse reso colpevole una volta. 

/ 
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Delle Pene Indèlititì. ‘ ‘ ' 

j 'lì \ i‘ì‘‘ 


La itiarqne a ancora qlidlqiiòs apologfstes, ’cllé 
ne devrait eo a'oir aucm» «st aucoke saii- 

ctionéc dnns la plupart dcs Icgì.ilations actuelie^, 
elle ne devrait l’eiie nnjle part/ ' ' ’ . 

Ducpetiaux. 


Quale barbaro costume è quello di segnare 
con marche perpetue il carattere di cui le cir- 
costanze rivestirono un di l’uomo? Perchè fare 
guardarlo sempre come perverso ? Tanto per 
l’ appunto fanno le pene indelebili , alla vista 
delle quali si svegliano negli animi le idee di 
odio e di disprezzo che un tempo ebbero per 
il reo. I legislatori più saggi dell’ antichità Mosè 
Zoroastro , Ligurgo cc ; non 1 ’ ammisero ne’ loro 
Codici , poiché ne videro l’ ingiustia , e la stessa 
Assemblea Nazional di Francia abolì il marchio 
nel 1791. Se un’uomo ha potuto mancare in un 
momento di col!era^^.picsla .cutardi si ravvederà, 
ed intanto ricordargli per sempre con un segno 
indelebile la sua mancanza è addolorarlo ad ogni 
momento. Il suo animo oppresso dal dispiacere 
può esasperarsi e fare quello clic si vorrebbe 
prevenire. 


\ 
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Per giuslifìcarla i suoi fautori dicono che 
essa fa una viva impressione ; die è un mezzo 
onde riconoscere il recidiciyo; che è utile e giu- 
sta , doppio carattere che decide della bontà 
delle leggi criminali. Io credo che coleste ragio- 
ni saranno ridotte al loro vero valore , conside- 
rando che la continuazione fa amettere alla pena 
la sua forza ; che la società non è una inandra 
di bestie che vagano alla rinfusa ; • che ogni pena 
può essere utile quante volte favorisce i progetti 
di chi la inventò. ,,, 11 marchio ! esclama 
Tollendal ( Discours. Pron. dans la Sèance de 

' i. ; . ' 

la Ch. des Pairs , del 27 avr. 1819 ) accesso 
dà un nobile disdegno , quella tra tutte le pene 
che avrebbe dovuta, esser-} la prima abolita , la 
più atroce forse , la più degradante per 1’ uma- 
nità c più opposta al sentimento ed ai rimorsi , 
la più irreparabile quando la giustizia ha avuta 
la disgrazia d’ingannarsi, poiché P innocente la di 
cui testa è stata dal ferro recisa riposa almeno 
nella tomba , ma lo innocente calunnialo , riabi- 
litato, e che resta marchiato ! , ^ . 

Molti governi, interessali dell’umanità, han- 
no abolite le pene indelebili. Possa il loro esem- 
pio servire di lezione a quelli ove ancora desse sus- 
sistono, affinchè l’ uomo tiri meno infelicemente i 
pochi d'i della sua vita su questa valle di lagrime. 
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^ CAPITOLO Vili. 

Della Confisca. 

Che se ’l conte Ugolino aveva voce 
D’aver tradita te delle castella 

\ Non dovei tu i figliuoli porre a tal croce. 

\ . • 

L’ uomo è figlio delle proprie azioni : esso 
solo è risponsabilc delle sue colpe. La pena dèlia 
confisca è ingiustissima > pèrche fa cadere la pu- 
nizione sui figli e su i parenti che non presero 
parte alcuna al delitto: è una delle pene, che ci 
rammenta i tristi tempi delja ignoranza e del 
servaggio. Essa è pericolosa poiché un’infelice che 
si vede privo de’ suoi beni a causa di un suo ap- 
partenente si arma di odio per la legge. La giu- 
stizia non è in dritto di far cadere su di me la 
pena che si è i attirata il mio genitore ; io posso 
pensare diversamente di lui. Colla confisca invece 
di correggere il reo si esaspera il suo animo c 
si dà l’incentivo onde inferocire non solo esso, 
ma anche quelli che sono stati spogliati ingiù* 
staraente. 
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CAMTOIO DNICO 


t 

V Arte di far le leg^i Penali. 

% 

\ 

AiTes citae , vetoqae rates , rcmoqae regonlur , 

Arte leves carrus. • ‘ > 

Ov. de Jp-, am. 

Il medico si dà pria a conoscere la scien 2 a 
della vita e poi ne studia le anomalie nel letto 
degli ammalati ; pria s incarica di conoscere la 
Fisiologia e poi entra nella Patologia : senza 
di 4]Hella non può nè classificare nè ricettare. 

Coloro che son chiamati a regolare i desti* 
ni de' popoli perloppiù non istudiando la natura , ' 
la vita sociale; non barazzandosi conoscere in 
che quella consista , classificano senza regola , ri* 
Gettano senza calcolo, sperano senza fondamén- 
to ; e cos\ invece di diminuire il numero' delle 
malattie , invece di curarle , pregiudicano vléppiù 
alla ' sanità, fino a che poi vedono da risoluzione 
del corpo sociale. Un cattivo codice penale è un 
i^reco f j iìi t7" j' 
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catlivr) ammasso di medicine , è un falso trattato 
di Patologia che toghe quel che vuol dare. i 

Conoscere dunque il vero stato sanitario | 

della società per promuoverne la durata , per ac- 
crescerlo , per fortificarlo è la prima delle occu- j 

pazionì che assiste i Regnatori. i 

Ma come poter venire in cognizione di cioc- ■ 
chè costituisce la cosi detta vita Sociale ? Qual 
pelago non si presenU a prima vista all’occhio 
il più uso di meditare ? 

L’ uomo e la società non sono che uno stu- 
dio. Analizzare le proprietà degl' ingredienti di un 
tutto è determinare qiiclle del tutto istesso. Cono* 
scere. la natura umana » è conoscere la società. 

L’ uomo di unlùogoè lo schizzo della Nazione di ’ 

un punto terraqueo. Notoroizzando, dunque il 
cume umano , decompónendo la massa de'suoi 
desideri, delle sue inclinazioni ^ de’suoi bisogni, 
si è saputa la massima soibma de' bisogni , dello 
inclinazioni sociali. La loro, condsccnz^ conduce ad 
un doppio scopo, a. quello di rimediare a.questi bi-r 
sogni , a quello di non opporrisi. 

L’ uomo Cambia di abkudioi «Midi pregiudi- 
zi, d’ istiluziòiiisecpndó le regioni, ^aeóondo i cli- 
ni; ma ha la se; delle cose 'die aòn sono ptmv 
to soggette a jitanazione ei die comuni agli , 

uomini di: tutti i tempi , e di tutti i luoghi. i 


r 
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♦ 

Egli ha ricevuto de’ caratteri , i’ quali di- 
pendendo assolutamente dalla organizzazione , so- 
no sempre i medesimi , qualunque sia la terra che 
abiti, perchè la sua organizzazione è invariabile. 
Si trovano mi fondo del cuore umano de’ sen- 
timenti immutabili ed eterni, sentimenti che co- 
stituiscono quelche generalmente si dice dritto di 
Natura. In traccia di questi sentimenti mi son 
dato nella parie che mi occupa , ed ho [enume- 
rati quelli che ho potuto , lasciando ad altri ve- 
rificarli ed acerèsoerlii Comunque sia la mia 
analisi , nè può compromettere la scienza , nè 
può essere causa di errori, poiché unico mio 
fine è stato di mostrare che tutti i nostri de- 
sideri elévàr si debbono a dritti. 

Possono dividersi in tré grandi classi i de- 
sideri umani, ciascuno de’ quali ne fa nascere 
altri di meno importanza , e che chiamo se- 
condari. i ' ■ ’ 

a. Classe I. Desideri che si rapportano 
alla nostra conservazione. 

h. Classe II. Desideri che si riferiscono 
alla nostra libertà individuale:-'-' -' - 

'i ’ . ‘ ^ ‘ . ‘ i*' 

c. Classe III. Desideri , die tendono alla 

nostra buona esislenzat,. . ;• ì . v : 

•l. .. . ' , ‘ 1 ■ . Vii UJ. ’M tJJ 
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/ 

^ La enumerazione è la seguente. 
Desiderio di vivere, 
di continuare a vivere, 
di allontanare ogni causa nociva, 
di avere il necessario. ' ’ ' 

) ‘di non essere molestato. 

> di vìvere le persone e le cose a noi care. 
, . idi adorare il Creatore, 
desiderio di usare liberamente delle nostre facoL 
tà fisiche e morali. 

di profittare de’ riostri lavori. 

, di godere della nostra cosa. 

• di amare chi ci piace. 

. di scegliere uno stato. 

di non essere maritato per forza. 

, di essere il padrone esclusivo della no* 

\ 

stra moglie. 

di non venire .privato de’ figli, 
di far ciocche ci piace. 

' di mangiar ciocche si vuole, 
di vestire 'come ci aggrada, 
di andare dove ci pare, 
di bene vivere, 
di cumulare. 

di non cedere la nostra roba per forza, 
di dare il nostro a chi vógliamoi 
di fare della nostra cosa quelche ci attalenta. 
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dì non essere spogliato, 
di godere pacificamenté detta nostra cosa* 
desiderio di prole e di lasciarla dopo morte. 

di lasciar la prole il più cbe sì pUò.conÌT 
'mod^* , . ^ i',;'!! 

di gloria* , i; -> 

dì onore. 

di essere deposto in una tomba, dopo 
morte.' ' 'u' 

La violazione, Io impedimenti, la restri- 
zione di>nno dì questi desideri debb' essere pq- 
nità , e costituir dee un delitto piu (/meno gran- 
de secondo, da i importanza dd desiderio lesov 
Impercioecliè dessi sono la is<>rgente di. i»olt| 
sertsatzioni> grate e di molti piaceri per gli im- 
mini , attaccandoli si cag|oriano>, de’ dolori , de* 
dispiaceri. U l^islatore dee:, fafi di . tutto onde 
accrescer la massa, de’ ‘prisDii, /e ^inorare i se- 
condi ; L' uomo^si ragunò ip società ,per. maggioc- 
mente garentirsi da questi; ultimi* Coll’ accor- 
dare i dritti si allarga la sfera de’ piaceri cioc- 
che ci produce del piae^e n<m può essere die 
tale aneh’ esso , e se ò piacere forma il voto del 
nostro cuore. Tutto ciò ebe n(H desideriamo si 
confà colla nostra buona esistenza j poiohò ve- 
diamo che la Natura ci ha dato il potere di an- 
dargli appresso , e di fi^gìre qudehe è per noi 
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causa di dolore : esso duiujae ei dovrà esser con- 
cesso , e dee$ene fare, un drillo por , ogni uomo. 

Analizziamo parlilamente la nostra proposi» 
zione.- Entriamo ad* esaminare gli abusi di molte 
nazioni per mostrare quanto sia penoso lo andar 
contro ai desideri che ricevuti abbiamo dalla ma- 
no del Creatore. . ■ * > ■ 

^ ' La' vita èi I insopportabile ^quandoi continua- 

mente se ne palpilà ; è avere la morte ad ogii’ 
istante vedere' sempre come .prossimo, il nostro 
fine, sapere che la nostra sorte dipende dalla sola 
volontà di un’ uomo.' La disperazione ^ che'è KiiU 
timo grado della sdfierenza è diametralmente op- 
posta allo stato datoci dalla Natura. Questa ti- 
rannia evvi’ negli stati Barbareschi : uno de* ti- 
toli ‘dell’imperatore di Marocco' è' di Kumkìar 
ossia padrone di' massacrare gli uòmini a suo 
talento.' Tra i Natchesi i capi de’ rispettabili 
baijino ancora il vitae et necis sui puants o 
popolo. Questo dritto vi era anche un tempo in 
Ispàrta sotto. Sòlone , ed in Roma. i 

Ci mena in un raare di dolori quegli die 
c’impedisce di adorare il Creatore. Per le anime 
virtuose massimamente è un coltello al cuore la 
pena che' sentono di non potere rendere libera- 
mente i loro tributi di rispetto c sommissione al 
Sommo dator d’ ogni bene. 
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< La infelkità de’ noslri parenti za su di 
«noi'. 11 circolo de’ loro pkocri ed' il nostro sono ' 
per COSI dire concentrici e tutto ciò cbe agisca, m 
di essi 'ha eguale attività su noi. , . .> . 

Accresce la somma de' dolori il venir pri- 
vato di organi. Un tal costume, vi sta in ilfriaa' 
cd in. Turchia ove si mutilano ^ gli nomini per 
farne , degli eunuchi : anche tra imi • oravi un teip • 
po. lAuticamente gli Sciti . secando Erodoto cac- 
ciavano gli occhi ‘ai loro schiavi pcv non - farli dk- 
strarre dalle loro operazioni. < • j . ,*! 

■ ! 1 È un fortissimo cordoglio ifìdare i) frutto 
de’ nostri sudori ad altri , e di non poterne di- 
sporre. Ih Africa Asia , Torchiai Russia» ed 
anticamente in Isparla » Atene e. Roma vi e«a 
questa vessazione. 

■ ' Il limitare; il nostro amore' è lo. stesso che 
restringere ì beniie le felicità della nostra vita. 
Un tale uso dominava in altri tempi tra noi; 
r amore dovea farsi con persone di egual con- 
dizione , sotto pene rigorose. 

• L' essere costretto a maritarsi sarebbe lo stesso 
che disporre della nostra persona e della nostra 
libertà , e ma! si sta con i nostri' desideri. Ciò 
aveva luogo appo i popoli dell’ antichità. 

Cedere la propria moglie ad i nostri figli 
c il più grande de dispiaceri , è il più vivo -cor- 
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doglio, poiché formano esse il tesoro più dolce 
e più caro' de* nostri beni. Quest’uso sussiste in 
Turchia ed in Africa : le più belle donne e le 
giovani sono dal dispotismo strappate dai mariti 
e dai genitori per essere rinchiuse negli Harems, 
In iseozìa in forza d’ una - legge del re Evenus le 
mogli e le figlie de’ nobili erano obbligate lasciare 
il' tharito e darsi col Re , e quelle del. pòpolo 
con i nobiliJ La feudalità avea creato il dritto di 
jambage e di mar quelle dritto che presso di 
noi si esercitava dai Baroni. 

, La obbligazione di non dipartirci da un 
luogo' sarebbe assolutamente contraria alle no* 
stre facoltà fisiche e morali. Gotesta obbligazione 
risultava dalla feudalità : alcuni uomini erano at* 
laccati alla gleba , non potevano amuoversi da 
quel luogo , e facevano parte accessoria del Ino* 
go stesso. Sussiste lutto dì in talune Waivodie 
della Polonia, in Russia, ed in Prussia, nella 
Vallachia , nella Moldovia ec. 

Limitare il desiderio di cumulare proprietà 
che assicuri una buona esistenza a noi ed ai no* 
sU'i figli , sarebbe lo stesso che farci palpitare di 
continuo, e rattristarci nel leggere una incertez* 
za amara dell’ avvenire. Ciò veniva pratticato in 
Grecia ed in R,oma , ove era fissato a quanto do* 
vea estendersi f avere de’ cittadini. 
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iSòfibcare nell* uomo la speme di ayern figU 
è menarlo in una afSiggen^ mestizia: cttì n^l 
cuore umano un desiderio di sopravvire dopo 
morte , sopravvita che si trova ne* figli e .nella 
loro memoria ; pare ch&‘ allora si vada contento 
nella tomba,' - * > ; ' ‘i 

■ ^ • ■ • ' • ■ ! ' ' , . • J i • ó J 1 ' -I u i . I, L 

' I ;. / i,i 

,4 .... Il mortale 

f ' l i I .1. 

Non vive forse anche sotterra , quando . ^ ' 

Gli sarà muta l’armonia del giorno*, ' " ' 

Se può destarla con soavi cute ' !>;; .! / 

Nella mente . de* ao^ ? ec. ‘ ; i 

• ^ i •' , r . ■ i 

Finalmente non essere sicuri; di un ; luogo 
ove riposare^ eternamente è un , dolore capace 
di avvelenare tutti i nostri giorni. Qual dispiacere 
esserci vietato di abbellirlo , é di eriggerlo ove 
ci aggrada ? Ghè un potea 1’ onore della sepol- 
tura, tra gli Egizi? < - 

Collo impedire o soffocare j uno di questi 
piaceri si commette una crudeltà. Infatti cosa,, è 
la tirannia se non. una guerra aperta a tqlti,,i 
desideri die ci ha dati la mano della Natura? Guar- 
datela per poco fra quelle Nazioni ove essa sussi- 
ste al presente. L’ uomo' non ,è padrone di dipar- 
tirsi dalla volontà del suo padróne , i di costui 
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moglie e de* suoi figli. , ucciderlo pel più lieve 
pretesto è un giuoco pel più pìccolo Agàé^ II 
riotto giunto all’ estremo grado della, miseria fog- 
ge il suolo natio -e va a cercare in 'Asia una sor- 
te men trista: vana speranza! 11 suo destino lo 
incalza: ei trova i Cadì ed i Pascià fin tra le 
sabbie del Giordano; e nei deserti (fi Falinira... 

Chi mai poteva immaginarsi che sarebbonvl 
stati al mondo cosi assurdi tiranni da opporsi a 
qualunque miglioramento nelle cose di, prima 
necessità ? Crolla un ponte e non viene rifallo; 
un’uomo ristaura la sua. abitazione, e , viene as-, 
. soggettato ad nn avania. . , ' .. ,• . . . > • 

Ho vedati capitani di vascèlli greci esporsi 
a naufragio .con vele lacere, piuttosto, che rinnor 
varie; tanto grande infatti era, il timore in c$i 
si di destar sospètto di essersi procurato colla 
loro .industria uno stato commodo! ,, ( Viaggio 
da Parigi a Gerusalemme ec. )* i 

Tutti i dritti I dunque, o tutte le leggi per- 
missive che, voglia creare il legislatore debbono 
tendere a guarentire e ad estendere i sopradelti 
desideri ; come all! opposto per fare leggi coer- 
citive e punitive dee guardare. a Jiniitare sospen- 
dere o se fia possibile togliere quelli. Tanto 
in falli vale dr/7/Oi quanto desiderio, fucolth 
piacere , c tento vale deliilo , obbligazione cpia n- 
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to contro -desiderio , contro-piacere , ec: accor- 
dare dritti è accordare piaceri^ estendere le, fa* 
colta y secondare iasomma i nostri desideri , e 
dare pene è io stesso che dare dolore t limitare 
le facoltà ^ andar 'contro i nostri desii, 

■ Nel senso generale e negl' interesse degli 
uomini la legge naturale i può esser definita i 
V uniformità o la opposizione a ciocché la 
Natura ei fa desidemre. La legge civile dee 
essere l’estratto di quella poiché servendo per gli 
nomini riuniti in società deve essa prendersi 
dalla loro stessa' natura. Ed '^in vero quando Con- 
fucio ha detto che la legge è conforme alla Nar 
tura ha voluto ' dinotare che ci dèvé > servir da 
maestra , che esisa sola può dare le leggi , per- . 
chè ella sola Conosce i nostri rapporti. < Volgar- 
mente si suol dire che il legislatore dee unilor- 
inarsi ai bisogni della Nazione: ma che cosa è 
il bisogno se non un desiderio vivo » una neces- 
sità di modificazione lungi 'dalla quale vi ha della 
sofferenza, del patimento, e per conseguenza 
della infelicità ? ' 

Si noti con Torombert che il capo di una 
Nazione che dà le leggi non vien chiamato Le- 
gisfatorey ma Legislatore ed in questa parola ~ 
introdotta nel linguaggio non senza filosofia , si 
vede che egli non è inventore , non è facitore di 
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leggi , ma promulgatore perchè sludiando le ^n- ■ 
clinaziont i bisogni della Nazione prende dall' im» 
raenso deposito della Natura il rimedio ed il pro- 
mulga. Allorché la legge civile è in corrispon* 
denza col nostro • fisico essa non verrà soggetta 
a derogazione , sfiderà il tempo , perchè ha per 
base una legge che è eterna. La definizione 
che, ho dato della legge può unire le oppinioni 
di tutti i scrittori di politica e che T han defi- 
nita secondo il governo da cui emanava: awe- 
gnacfhè o che questo sia Monarchico , o Demo- | 
cratico.o Aristocratico essa è sempre la volontà 
de’ cittadini: colla difierenza che in queste due 
forme di governo la legge è quella che ordina if 
popolo ( che secondo Giustiniano, vale 1’ univer- 
salità do* cittadini ) ossia il popolo istesso esterna 
la sna volontà , la quale viene poi sancità come 
legge : nel governo Monarchico , , ove tutte le ' 
volontà de’ cittadini si trovan deposte nelle mani 
di un solo, la di loro volontà viene interpretala 
manifestata ed elevata da esso a legge. 

Ogni uomo ha de’ bisogni che gli son propri, 
e che nati dalia combinazion di circostanze va- 

• 

riano al variar di queste: deesi adunque fare una 
legge che garentisse i desideri , i bisogni di ogni 
individuo ?■ In * tal caso i volumi delle leggi sor- 
passerebbero i desiderii degli uomini II Che in^ 
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concliKlènEa ! Mi si permetta , rton è questo Hi’io 
intenda dire: ogni uòmo ha isetiza duMiIo dei dé- 
sideri c potino essere stravaganti , ma ogni uo- 
« mo non forma tutta la società ; quando i suoi 
desidcrj son quelli anche di tutti gl' indivìdui 
componenti la Nazione allora è' che debbono es«> 
sere garentiti. La generalità di essi si dedurrà 
dall’ attenzione che si porta circa il rapporto 
che hanno coli’ esistenza e colla buona esistenza; 
per esempio , il godere buona' salute non è certa** 
mente il desiderio di un solo, non di tnille» ma 
dì tutti gli uomini : con sicurtà si phò dunque 
ordinare che chi attenti > allà buona salute de* 
cittadini soffra una pena, Similmenie goderò deU 
la cosa propria' tranquillamente viene univefSal-i , 
mente desiderato ; onde difendere queste deslde» 
rio si può dunque ordinare che disturbandosi 
questo godimento e ledendone il desidero vi sarà 
una pena. 

Però tulli i desideri nostri tton possono es* 
sere guarentiti ; ve ne sono di quelli che tem 
' dono allo sconcerto <, al disorditie del corpo so- 
ciale. 11 Capo dello Stato è in dritto soffocare 
quei che creile, per màggiee* b^nù della nazione 
stessa. ^ • , i ' . 1 . 

' ' Pocendosi le leggi su le- riorme òl»e ho ec-* 
eennaie osto verranno germridmen te. abbracciate 
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perche uniformandosi a quello che tutti gli uo- 
mini desiderano c vogliono , mai si spiacerà ad 
essi , e la vita sociale non potrà menomamente 
venire disturbata. Dovrà esser questa' Parte del 
Principe e felice se se ne saprà servire ! 


1 ' V . i*' -f" 



Digitized by Google 


PAKXE QUINTA. 

* f 

CAPITOLO I. 


De* Tempi in cui , possono 
accadere più delitti. 


L'uomo modificabile sotto tutte le tempe- 
rature ( cosmo poUta ) ne risente la grande in- 
fluenza sul fisico e sul morale : sottoposto ora ad 
un freddo densissimo egli si vede morto , la sua 
sensibilità si rinserra , ed il suo morale resta ab- 
battuto; ora debilitato/ dal raggio di un sole co- 
cente cade nello stesso torpore e il suo morale 
si annienta. Evvi un mezzo in tutte le cose, co- 
me r ha detto il Poeta , al di là del quale non 
si può star bene. L’ autunno adunque e la pri- 
mavera sono P epoche più salutari al nostro 
fisico ed al nostro morale. 

Ciò dipende tutto dalla influenza delP elet- 
tricità atmosferica , che agendo su tutti i corpi si 
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fa -setilire massltnani«nte - sulla nidccfiina umana ^ 
die può dirsi 'un elèUronuilio pérpeluo, È que* 
sto oramai un'%Ua portato al grado di certeixa 
(fó tanti fisici' illustri dhe han consagrata la ’ loro 

vita air analisi della Natura/ ‘ , ' ' 

* . L’ efTetto dell’ eletlridti'è'V 'cotne si sa di 

rinvigorire le forze coTqiorali di ' accrescere ‘ il 
calore , di rendere la sanguihifidàziòne pia* atti- 
va é più abbohdantè , di vivificare 16 spirito ec! 
In nessun altro tempo noi stiam meglio che iH 
quei giorni sereni,' quando cioè P atmosféi:<ji é 
là Tei'rà seùzà riullà tògliere dal "nostro ''caloré 
nàlUrale- ce nè’dannò' piùllostò. - Allora anche le 
nostre facoltà mentali , le nostre • sehsazioni ,*‘'le 
nostre pàssiòni , insoitima tutto' il nostro fisico 
cd* il ' nostro morale si trova* più' robusto, più 
vegetò',' più vivace. • • ’ ' " ' '* * 

^ tia immaginazione di era brillafitis- 

sitiià' dal mése di ‘^settèmbre fino all’ equinozio di 
pi'imàvhra: il resto' dell’ anno \ per servirmi del- 
le parole efi Bertholìon non trovava Milton in 
Miltóh istessò. Infètti' ih poeta ha* cantato seinpré 
la' priniàverà , poiché' esSo' sen tè 'allóra un fcon- 
tentb' genèràléV ed il sùó brio è figlio'Idel nuò- 
vo aspètto clié prehde'Ia^ Nàtifrà.' * ' ' * " 

■ * ‘ Avviene altrétiàritò in’ luòghi ‘óve" n8 
r estenuante caldo nè il rigor del freddo rendo 

no ■ nàbrta’ e monotona la teha/’ Ivi 1’ uoriro ha 
Greco 8 
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una vivacità , unfi iinmaginazione ricca, e nasce 
poeta , pittore , filosofo. Sulle saji^ie Africane , o 
dal cielo agghiacciato dello Spijpjzerberg non, è 
sorto giammai uno spirito come Galileo olSewton, 
nè un poeta come Omero o Virgilio. Le lettere 
non hanno avuta la loro culla che nell’ Egitto 
nella Grecia , e^ neUa Italia. -5 ; 

. Al contrario quando l’umido diminuisce dal 
nostro corpo il suo calore animale , quando l’ at- 
mosfera , i venti ec. assorbiscono, dalla macchina 
umana, allora le facoltà fisiche e morali sono 

liti , 

abattnte , le sensazioni , e le passioni son deboli, 
la vivacità , l’abbondanza degli spiriti si diminui- 
sce. Niente giornaliermente si osserva con mag- 
gior. evidenza che questa verità: ■ allorché venti 
umidi dominano in . taluni luoghi gli abitanti han- 
no un carattere di dappocagine , conseguenza del- 
la rilassatezza del loro fisico ; prova gli abitanti 
del Vailese,, dei Pirenei ec. Lo stesso fenomeno 
è notabile anche in Napoli al soffiar del vento 
Sud-Est. Questo , dice M.Brydone ( Uoyge ec. ) 
si è fatto sentire gli ultimi sette giorni: ci ha 
' tolta tutta la vivacità ed il buon umore ; e se 
dura di più non so che ne sarà di noi. Spande 
nel corpo e nello spirito una languidezza che lo 
mette fuori stato di eseguire ie sue abituali fun- 
zioni. ,, 

Da quanto ho detto -se ne può dedurre: Che 
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f I ^ > 

nella Primavera ed in Autunno il nostro organismo 
essendo nel suo. più bello stalo y allora le sen- 
sazioni sono pìù^vive, le facoltà morali più c- 
saltate , la sensibilità .più eccitabile; ed iuconse- 
quenza tutte le nostre idee, abitudini , caratteri, 
passioni, vizi, virtù, sono più pronte. L* uomo 
in quella stagione si corruccia si adira più facil- 
mente , il clic non può succedere neU’ Està ’é 
nell’Inverno per le ragioni di sopra assegnale. I 
delitti debbono essere adunque' più frequenti nel- 
la Primavera ed in Autunno, ' • r : ... 

Ma evvi anche un rapporto tra E atrocità 
de* delitti ’ e r asprezza delle stagioni: quando la 
sensibilità si è concentrata e diminuita , cioè nei 
tèmpi di freddo, le sensazioni, le passióni*, le 
idee sono forti e si vede nella' noslfa libbra una 


tensione a ritenerle *: allora per lo più’ lé * opera- 
zioni degli uomini sono' gi^diose gicantes'che , 
ed allora si veggono delitti più crudeli. ’iGotesta 
mia proposizione vienè avvalorala ÓlaW Aò'?^Dù~ 
bos il quale ha provato che iii Francia sbn acca- 
duti delitti più atroci nei tempi di ‘ eccessivo 
freddo , ed Etvezio anche rapporta 'chè ìlif 'Re 
solea essere più rigido e più severo * 

VI# vi «ìn 11 • 


quando face-^®^^y 

• 1 i 


1 16 


CAPITOLO. II. 

. . 1 1 ' H I !) ! - I I 1 f I !' ’T 



■ / • • ’ • soggetti ai 'Delìtii. • ' ' . ' - 

, ’ ; ' :r .•.'i . ; ^ ' ■ ’ m | . ’V • ! - 

( ; ; j il ’ ' . t ' V f / I I 

,• ALl)iam visto nel capitolo precedente clic 
condensazione più o meno, forte ed una 
pbbpn.d.anza maggiore o minore di elettricità atmos- 
ferica è, capace accrescere o diminuire la vivacità 
la fortezza delle impressioni e delle facoltà delt 

. il . . 1 i I 1 ''■j';' ' V. I ! 

r anima. 

. Or;^quci luoghi che non dannoi il campo ac- 
ciò l’elettricità sì cofidensi , sia perchè yi [abbonj 
dano. de’ vapori , sia perchè v.i dominalo ^ yenti , u- 
midi ,, sia che un’ eccessivo caldo vi stia , non 
possono p^pùqrre uoipini nè ecces^vapiente vir- 
tuosi,, nè eccessivamente viziosi. . • ■ 

... Di vero, quasi in tutte le Zone temperate 
s’ incontrano uomini pacìfici e cordiali ; nei cli- 
mi freddi 'e secchi trovansi uomini heri, e, cru- 
deli ; nei climi umidi e vaporosi vi. sono uomini 
sciopchi, e, oziosi. , Q^entale è placido, il Fran- 
cese e ,l’ Italiano irascìbile. Il ,Vjallese stupido , 
l’Olandese ed il Tedesco paziente, ,il fJ^alpse 
atroce ,. il,. Russo caparbio,, ,1 Africano .apatico 
e sofferente. Parimenti tutti gli abitalpp .di m.on- 
ti e di luoghi esposti ai venti settentrionali sono 
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feroci , percliè il loro fìsico sostenendo l \irlo 

desìi elementi si, è rafforzato in questa lotta sles- 
„ ) yr> i: ■ 'O ; : > • i ... • 

sa. cd il morale essendo mai sempre in corri- 

spondenza di quello, deve.anclie essere tenace c 
vigoroso. li carattere degli abitanti de luoghi 
piani e temperati è uff affabilità , una docilità: i 
primi son^ indomabili e fieri , e per dirlo di pas.- 
s^sgio lo stato indipendente è proprjo di cs^i. ^^ 
Le passioni liauno la t.inla^ i^el Itiogo . .p'jf, 
V^.V0“0 abita;. ^ . onr-boiu oMn l. ! \\ 

, ’ ' i i*' do - - ■.rsi' ’ dliit. if. jr.'iu'K' iq 

Il clima dolce lieto e dilettoso,,,,, i-xuii l^iip 

Slmile a se 1* abltator produce. '• - 

MU * . 


l . ì III n. 


Tolto .dipende dalla.ppsiziqn^'diycrs^ 
leltricltà, atmosferica^- Io citerò le parplc nq,<jt,p,1 
ino ebe si ,è /Icdicato, air esame di qucsl,! 
Sarebbe troppo p scrive \\^I^...B^rthollgn^ (. ;po 
r Electric. Atm. , sur le corp Hura.,) V attribuii^ 
in parte la diversità del caralter.c naziopalq de’ di- 
versi popoli^ all’, mflucnza dell’ eie Urbici tà dell’ qt,- 
mosferaj più o meno grande in certi cl^iui ^lie 
in altri? Quelli popoli sembrano nati per |a 
guerra, là per le scienze o per le arti, altrove 
menano i loro giorni in una molle indolenza , 
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poche differenze ciocche èraao ! anticamente ; ‘ e 
questi diversi accidenti son dqvuli certamente 
alle alterazioni del clima, occfisiónate dai ' càm* 
biamenli locali che gli uomini e ’ so’pratutto ' le 
cause naturali han. prodótto. I Francési de’ nostri 
giorni , non rassomigliano essenzialmente ai Galli 
dipinti da Cesare e da altri antichi . storici ? Il 
fondo del carattere dei Greci 'non ha i più 
di rapporti con quelli de' secoli passati?' 

L' Italiano moderno , dice Fergiisson nel 
procurarsi sulle scene de’ frivoli applausi, mostra 
quel fuoco e quelle passioni chè divorarono Grac- 
co nel Foro, e scuotevano ie' assemblee' di un 
popolo severo. 

' Nei luoghi 'adunque esposti ài venti, mon- 
tuosi , ove r atmosfera è più secca , ove essa 
è più elastica ," vi debbono’ essere niaggiori de- 
litti e secondo le- osservazioni del cel. fisico Pà 
della Torre anche in quelli altri ove l’ aria e 
carica di solfo e di esalazioni infiammate vi so- 
no uomini più viziosi e più cattivi , il chè ‘M. 
Brydone ha notato negli abitanti dell'. Etna , ì 
quali a suo dire mostrano una ferocia loro propria. 

Questi due capitoli serviranno a far mette- 
re in guardia il Legislatore e ad usare vieppiù ]>re- 
cauzioni in quei tempi ed in quei luoghi pKi 
pericolosi, al pari di un medico accorto e saggio. 


AO i i 
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